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Nella quale sotto il reggimento ' di 
Fiammetta si ragiona di ciò che 
ad alcuno amante , dopo alcuni fieri 
o sventurati accidenti } felicemente 
avvenisse . 



Era già 1* oriente tutto bianco e li 
surgenti raggi per tutto il nostro emi- 
sperio ( i ) avevan fatto chiaro , quan- 
do Fiammetta da’ dolci canti degli uc- 
celli , li quali la prima ora del giorno 



( i ) Emisfero . 



4 GIOnWATÀ QUIItTA . 

su per gli arbuscelli (r) tutti lieti 
cantavano, incitata, su si levò, e tut- 
te P altre et i tre Giovani fece chia- 
mare ; e con soave passo a* campi 
discesa , per 1’ ampia pianura su per 
le rugiadose erbe , infino a tanto che 
alquanto il sol fu alzato, con la sua 
compagnia d’una cosa e d’altra con lor 
ragionando, diportando s’andò. Ma sen- 
tendo già che i solari raggi si riscalda- 
vano, verso la loro stanza volse i passi: 
alla qual pervenuti, con ottimi vini e con 
confetti il leggiere affanno avuto fe ri- 
storare , e per lo dilettevole giardino 
infino all’ora del mangiare si diporta- 
rono i La qual venuta , essendo ogni 
cosa dal discretissimo siniscalco appa- 
recchiata , poiché alcuna stampita (a) 



l 

( i ) "J- Albuscelli } il testo Mann, e il Sal- 
viati . 

( a ) Stampita , canzone accompagnata col 
suono . Mart. 
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et una ballate tta o due furon cantate , 
lietamente , secondo che alla Reina 
piacque , si misero a mangiare . E 
quello ordinatamente e con letizia fat- 
to , non dimenticato il preso ordine 
del danzare , e con gli stormenti ( i ) 
e con le canzoni alquante danzette fe- 
cero . Appresso alle quali infino a 
passata 1’ ora ( a ) del dormire la Reina 
licenziò ciascheduno ; de’ quali alcuni 
a dormire andarono , et altri al lor 
sollazzo per lo bel giardino si rimase- 
ro . Ma tutti , un poco passata la no- 
na , quivi , come alla Reina piacque , 
vicini alla fonte secondo 1’ usato modo 
si ragunarono . Et essendosi la Reina 
a seder posta prò tribunali , verso Pan- 



( I ) •{■ Stormenti , il testo Mann, e il Salv. 
Stormento e stormento sono voci ite in disuso . 
Oggidì stromento o strumento j ed anche in- 
strumento o pure / strumento . 

( a ) -f- Vi si sottintende che fosse . ,, infino a 
che fosse passata 1’ ora del dormire „ . Potrebbe 
anche essere semplice trasposizione . Infino l’ora 
passata . 



I. 
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filo riguardando , sorridendo a lui im- 
pose che principio desse alle felici ( i ) 
novelle . Il quale a ciò volentier si 
dispose , e così disse : 



( I ) "|* Chiama 1’ autore felici le novelle di 
questa giornata, perchè, quantunque contengano 
fieri o sventurati accidenti , hanno tuttavia 
lieto fine . 
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NOVELLA I. 

Cimone ( i ) amando divien savio , et 
Efigenia sua donna rapisce in ma- 
re : è messo in Rodi prigione , onde 
Lisimaco il trae , e da capo con 
lui rapisce Efigenia e Cassandra 
nelle lor nozze , fuggendosi con esse 
in Creti ; e quindi } divenute lor mo- 
gli , con esse a casa lor a sono ri- 
chiamati . 



JVTolte novelle , dilettose Donne , a - 
dover dar principio a così lieta gior- 
nata , come questa sarà , per dovere 
essere da me raccontate mi si paran 



( i ) Udeno Nisieli ne’ suoi Proginnasmi voi. 
I. parlando di questa nov. dice : „ Fra le sue 
immortalate novelle , al cui paragone non posso- 
no venite le favole di Luciano, d’ Apulejo, di 
Petronio , e finalmente di niuno mitologista an- 
tico o moderno, niuna ve n’ha sopra Cimone 
Cipriano ecc. ,, e più sotto : „ Opera da fare 



* 
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davanti : delle quali una più nell’ ani- 
mo me ne piace ( i ) , perciò che per 
quella potrete comprendere non sola- 
mente il felice fine per lo quale a ra- 
gionare incominciamo, ma quanto sien 
sante , quanto poderose e di quanto 
ben piene le forze d’ amore , le quali 
molti , senza saper che si dicano , dan- 
nano e vituperano a gran torto: il 
che , se io non erro , perciò che inna- 
morate credo che siate , molto vi do- 
vrà esser caro . 



stupire l’Arte amatoria d’ Ovidio , o ’1 Convito 
amoroso di Platone . Anton Maria Salvini, 
che in nostra lingua Teocrito tradusse , spiegando 
parte dell’ apologia che Gimone fa al padre del- 
la sua zotica natura in gentilesca convertita , 
imitando il Boccaccio dice : 

„ Non imparai baciar villano, 

,, Ma premer so sol cittadine labbra 

Il Beroaldo la tradusse in latino , e stampolla 
in Parigi T anno 1499 * 

( i ) ATe ne piace nell ’ animo . Avverti il mo- 
do di dire , ma non per imitarlo . 



Digitized by Google 



NOVELLA I. 



9 

Adunque ( sì come noi nelle antiche 
istorie ( i ) de’ Cipriani abbiam g;ià let- 
to ) nella isola di Cipri fu uno nobi- 
lissimo uomo, il quale per nome fu 
chiamato Aristippo , oltxe ad ogni altro 
paesano di tutte le temporali cose ric- 
chissimo : e, se d’ una cosa sola non 
lo avesse la fortuna fatto dolente , più 
che altro si potea contentare . E questo 



( i ) Istorie si truova sempre usato dal Bocc. 
e dal Petr. : onde non so con che imitazione o 
con che regola o giudicio d’orecchie vadano og- 
gi alcuni dilettandosi in dire storie . 

■f Potrebbono essi rispondere: coll'imitazióne 
di molti altri approvati autori e antichi e mo- 
derni , quali sono, per tacer d’altri. Ricord. 
Malespini , Gio. e Matt. Villani , lo scrittore 
delle Istorie pistoiesi , Bern. Segni , Bened. Var- 
chi , Vinc. Borghini , i quali tutti talora scris- 
sero istoria e talora storia , come si può veder 
nelle ediz. citate nel Vocabolario : e colla re- 
gola e giudizio appunto delle orecchie , le qua- 
li ( quando sien buone e delicate ) ammetteran- 
no Or 1’ una or l’altra di queste due voci , am- 
bedue toscane , secondo il lor vario collocamen- 
to per entro al periodo. In lunghe istorie, di- 
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era che egli tra gli altri suoi figliuo- 
li n’ aveva uno il quale di grandez- 
za e di bellezza di corpo tutti gli altri 
giovani trapassava, ma quasi inatto e- 
ra e di perduta speranza : il cui vero 
nome era Galeso ; ma , perciò che mai 
nè per fatica di maestro nè per lusinga 
o battitura del padre o ingegno d’ al- 
cuno altro gli s’ era potuto mettere nel 
capo nè lettera nè costume alcuno , an- 
zi ( 1 ) con la voce grossa e deforme e 



verse istorie , per. esempio, avvi più fluido e 
gentil suono, che in lunghe storie , diverse sto- 
rie ; ed al contrario miglior suono in brevi sto- 
rie , varie storie , che in brevi istorie , varie 
istorie , pel poco buon garbo che ha quell’ ac- 
cozzamento delle finali i ed ie col susseguente i 
della voce istorie . Ma é egli poi vero che si 
trova sempre usato dal Boccaccio istorie ? Dis- 
se egli pure nella nov. decima della giornata 
precedente ,, e cominciatosi dal capo , gli con- 
tò la storia infino alla fine „ . Così leggesi in 
tutte le più accurate edizioni . 

( i ) -j- Anche qui è una di quelle ellissi che 
il Bocc., tuttoché scrittore sommamente copioso. 
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con modi più convenienti a bestia , che 
ad uomo, quasi per ischerno da tutti 
era chiamato Cimone , il che nella lor 
lingua sonava quanto nella nostra be- 
stione . La cui perduta vita il padre 
con gravissima noja portava : e già es- 
sendosi ogni speranza a lui di lui fug- 
gita , per non aver sempre davanti la 
cagione del suo dolore , gli comandò 
che alla villa n’ andasse , e quivi co* 
suoi lavoratori gi dimorasse . La qual 
cosa a Cimone fu carissima , perciò che i 
costumi e 1’ usanze degli uomini grossi 
gli eran più a grado , che le cittadi- 
ne . Andatosene adunque Cimone alla 
villa , e quivi nelle cose pertinenti a 
quella esercitandosi, avvenne che un 
giorno , passato già il mezzo dì , pas- 
sando egli da una possessione ad un’al- 
tra con un suo bastone in collo , entrò 



usa alquanto frequentemente . A compimen- 
to del senso vi si dee sottintendere alcun verbo t 
per esempio ,, an*i vra con la voce grossa e 
deforme „ «ce. 
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in un boschetto, il quale era in quel- 
la contrada bellissimo, e, perciò che 
del mese di maggio era, tutto era 
fronzuto: per lo quale andando, s’ av- 
venne , sì come la sua fortuna il vi 
guidò , in un pratello d’ altissimi albe- 
ri circuito, nell’un de’ canti del quale 
era una bellissima fontana e fredda , 
allato alla quale vide sopra il verde 
prato dormire una bellissima giovane 
con un vestimento in dosso tanto sot- 
tile , che quasi niente delle candide 
carni nascondea , et era solamente dal- 
la cintura in giù coperta d’ una coltre 
bianchissima e sottile j et a piè di lei 
similmente dormivano due femine et li- 
no uomo , servi di questa giovane . La 
quale come Cimon vide , non alzamen- 
ti che se mai più forma di femina ve- 
duta non avesse, fermatosi sopra il suo 
bastone , senza dire alcuna cosa, con 
ammirazione grandissima la incominciò 
intentissimo a riguardare . E nel rozzo 
petto , nel quale per mille ammaestra- 
menti non era alcuna impressione di 
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cittadinesco piacere potuto entrare, sen- 
tì destarsi un pensiero il quale nella 
materiale e grossa mente gli ragiona- 
va , costei esser la più bella cosa che 
giammai per alcuno vivente veduta fos- 
se . E quinci cominciò a distinguer le 
parti di lei , lodando i capelli , li quali 
d’oro estimava, la fronte, il naso e la 
bocca , la gola e le braccia , e somma- 
mente il petto , poco ancora rilevato ; e 
di lavoratore, di bellezza subitamente 
giudice divenuto , seco sommamente di- 
siderava di veder gli occhi , li quali 
essa da alto sonno gravati teneva chiu- 
si , e , per vedergli , più volte ebbe vo- 
lontà di destarla. Ma parendogli oltre 
modo più bella che l’ altre femine per 
addietro da lui vedute , dubitava non 
fosse alcuna Dea : e pur tanto di sen- 
timento avea , che egli giudicava le di- 
vine cose esser di più reverenza degne 
che le mondane, e per questo si rite- 
neva , aspettando che da se medesima 
si svegliasse : e come che lo ’ndugio 
gli paresse troppo , pur da non usato 
Tom. V. a 
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piacer preso, non si sapeva partire ^ 
Avvenne adunque che dopo lungo spa- 
zio la giovane , il cui nome era Efige- 
nia , prima che alcun de’ suoi si risen- 
tì , e , levato il capo et aperti gli oc- 
chi, e veggendosi sopra il suo bastone 
appoggiato star davanti Cimone, si ma- 
ravigliò forte e disse: Cimone, che vai 
tu a questa ora per questo bosco cer- 
* cando ? Era Cimone sì per la sua for- 
ma e sì per la sua rozzezza e sì per la 
nobiltà e ricchezza del padre quasi no- 
to a ciascun del paese . Egli non ri- 
spose alle parole d’ Efigenia alcuna co- 
sa , ma , come gli occhi di lei vide 
aperti , così in quegli fiso cominciò a 
riguardare , seco stesso parendogli ( i ) 



( i ) *j- Seco stesso e seco medesimo sogliono , 
dirò così , servir di riverbero a chi fa 1 ’ azione , 
e riferirsi per conseguente al primo caso del 
verbo o participio o gerundio eh’ e’ sia . Quan- 
do disse il Boccaccio » g. 8 , n. 7 , ,, lo scolare 
„ tutto lieto seco medesimo disse „ ecc. ; g. a , 
n. 3, „ seco stesso forte contento 3 , ecc. ; e 
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thè da quegli una soavità si movesse, 
la quale il riempiesse di piacere mai 
da lui non provato . Il che la giovane 
veggendo, cominciò a dubitare non quel 
suo guardar così fiso movesse la sua 
rusticità ad alcuna cosa che vergogna 
le potesse tornare : per che , chiamate 
le sue femine , si levò su dicendo : Ci- 
mone , rimanti con Dio . A cui allora 
Cimon rispose : io ne verrò teco . E 
quantunque la giovane sua compagnia 



g- 4» «• 4» » essa ; seco stessa imagmando „ 
ecc. , egli favellò regolarmente , imperciocché in , 
tutti questi esempi seco medesimo e seco stesso 
si riferiscono a un primo caso o espresso o sot- 
tinteso , su cui si riverbera 1’ azione . Ma non è 
così nel presente luogo . Il verbo parere , quan- 
do è adoperato impersonalmente, siccome qui» 
non ammette primo caso di sorta alcuna j e pe- 
rò in questa locuzione seco stesso parendogli 
quel seco stesso non può riferirsi a verun pri- 
mo caso , secondo che richiederebbe la natura 
sua . E quindi se , per essere questa locuzione 
di un autore sì grande, dir non si può eh’ essa 
sia contra la regola , ben può dirsi che si disco- 
sta dal consueto modo del favellare . 
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rifiutasse, sempre di lui temendo, mai 
da se partir noi potè infino a tanto 
che egli non l’ebbe infino alla casa di 
lei accompagnata : e di quindi n’ andò 
a casa il padre , affermando se in niu- 
na guisa più in villa voler ritornare : 
il che quantunque grave fosse al pa- 
dre et a’ suoi , pure il lasciarono stare , 
aspettando di veder qual cagion fosse 
quella che fatto gli avesse mutar con- 
siglio . Essendo adunque a Cimone nel 
cuore , nel quale ninna dottrina era 
potuta entrare , entrata la saetta d’ a- 
more per la bellezza d’ Efigenia , in 
brevissimo tempo, d’ uno in altro pen- 
siero pervenendo, fece maravigliare il 
padre e tutti i suoi e ciascuno altro 
che il conoscea . Egli primieramente 
richiese il padre che il facesse andare 
di vestimenti e d’ ogni altra cosa orna- 
to , come i fratelli di lui andavano ; il 
che il padre contentissimo fece . Quivi 
usando co’ giovani valorosi et udendo i 
modi i quali a’ gentili uomini si con- 
venieno e massimamente agli innamo- 
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fati, prima con grandissima ammira- 
zione d’ ognuno in assai brieve spazio 
di tempo non solamente le prime let- 
tere apparò , ma valorosissimo tra’ filo- 
sofanti divenne ( i ) . Et appresso que- 
sto ( essendo di tutto ciò cagione 1* a- 
more , il quale ad Efigenia portava ) 
non solamente la rozza voce e rustica 
in convenevole e cittadina ridusse, ma 
di canto divenne maestro e di suono , e 
nel cavalcare e nelle cose belliche ( a ) 



( i ) Mess. Giovanni , questo non crecT io , nè 
anche tu . M. 

( a ) E pur buffa eh’ i’ noi credo ; che questo 
non è pigliare una pillola . M. 

Questo miracolo da amore , secondo il Boc- 
caccio, operato istantaneamente in Cimone, bur- 
la Amaretto Mannelli colle suddette parole ecc. 
Quantunque noi abbiamo quella venerazione 
che si deve avere pel signor Amaretto , pure 
non ci possiarqo tener di dire , per quel debito 
che abbiamo contratto con la verità , che que- 
ste sue note sentono poca cognizione del mira- 
bile di questa novella, il quale consiste appun- 
to in far fare ad amore una metamorfosi istan- 
tanea e inaudita della persona affatto stolida di 
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così marine come di terra espertissimo 
e feroce divenne . Et in brieve ( acciò 
che io non vada ogni particular co- 
sa delle sue virtù raccontando ) egli 
non si compiè il quarto anuo dal dì 



Cimone , facendolo come in un fiat divenir tut- 
to l’ opposto . Clie se poi il prelaudato signor 
Amaretto avesse data questa burla al Boccaccio 
personalmente, son certo eh* ei ne avrebbe ri- 
portata risposta simile a quella famosa, che quel 
gentiluomo veneziano fece all’ Ebreo . Mart. 

( Non Amaretto , ma Francesco di Ama- 
retto dovea qui dire il Martinelli ) . 

Belliche , e poco più sotto eccitatore , ed 
obumbr azione disse qui il Bocc., potendo accon- 
ciamente dir di guerra , ri so e glint or e ed adom - 
brazione , ove con infinite altre tali si vede che 
i toscani antichi , e così anco i dotti e giudizio- 
si moderni usano alle volte i vocaboli ed i mo- 
di latini, non tanto per necessità quanto per 
ornamento, come anco i Latini fecero della 
lingua greca . 

•J* Vuoisi nondimeno far ciò con grandissima 
temperanza e con molto giudizio . Una dello 
cagioni del decadimento della lingua toscana nei 
secolo quindicesimo fu la smania d’ introdurre 
in essa vocaboli e modi latini . 
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«lei suo primiero innamoramento , che 
egli riuscì il più leggiadro et il meglio 
costumato e con più particolari virtù , 
che altro giovane alcuno che nell’ iso- 
la fosse di Cipri . Che dunque , piace- 
voli Donne , diremo di Cimone ? Certo 
niuna altra cosa, se non che l’ alte 
virtù dal Cielo infuse nella valorosa a- 
nima fossono da invidiosa fortuna in 
piccolissima parte del suo cuore con 
legami fortissimi legate e racchiuse , li 
quali tutti amor ruppe e spezzò , sì co- 
me più potente di lei, e, come ecci- 
tatore degli addormentati ingegni, quel- 
le da crudele obumbrazione offuscate 
con la sua forza sospinse in chiara lu- 
ce , apertamente mostrando di che luo- 
go tragga gli spiriti a lui suggetti , et 
in quale gli conduca co’ raggi suoi . Ci- 
mone adunque , quantunque amando E- 
figenia in alcune cose , sì come i gio- 
vani amanti molto spesso fanno , tra- 
sandasse, nondimeno Aristippo conside- 
rando che amor l’ avesse di montone 
fatto tornare uomo, non solo paziente- 
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mente il sostenea, ma in seguir ciò in 
tutti i suoi piaceri il confortava . Ma 
Cimone , che d’ esser chiamato Galeso 
rifiutava, ricordandosi che così da E- 
figenia era stato chiamato, volendo o~ 
riesto fine porre al suo disio , più volte 
fece tentare Cipseo, padre d* Efigenia , 
che lei per moglie gli dovesse dare . 
Ma Cipseo rispose sempre se averla 
promessa a Pasimunda nobile giovane 
rodiano, al quale non intendeva ve- 
nir meno . Et essendo delle pattovite 
nozze d’ Efigenia venuto il tempo , et il 
marito mandato ( i ) per lei , disse seco 



( i ) Ciascuno ben vedo che il gerundio es- 
sendo che regge venuto t non può reggere man- 
dato : onde pare che dovesse dire , et avendo il 
marito mandato per lei . Altre volte trovasi tal 
sorta d’ ablativo assoluto senza il verbo ausilia- 
re , nè la chiarezza n’ è manchevole ; ma qui 
parmi che vi fosse stato necessario avendo , sen- 
za cui , l’ordine della gramatica e della chiarez- 
za mi par molto confuso; poiché potrebbesi in- 
tendere che il marito fosse mandato per lei j 
quando ella era stata da lui mandata a pigliare'. 
Rolli . 
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Cimone : ora è tempo di dimostrare , o 
Efigenia , quanto tu sii da me amata . 
Io son per te divenuto uomo, e, se io 
ti posso avere, io non dubito di non 
divenire più glorioso, che alcuno Id- 
dio ( 1 ) ; e per certo io t 5 avrò o io 
morrò. E cosi detto, tacitamente al- 
quanti nobili giovani richiesti , che suoi 
amici erano , e fatto segretamente un 
legno armare con ogni cosa opportuna 
a battaglia navale , si mise in mare , 
attendendo il legno sopra il quale Efi- 
genia trasportata doveva essere in Rodi 
al suo marito * La quale , dopo molto 
oxior fatto dal padre di lei agli amici 
del marito, entrata in mare, verso Ro- 
di dirizzaron la proda , et andàr via . 
Cimone , il qual non dormiva , il dì 
seguente col suo legno gli sopraggiun— 
se, e d* in su la proda a quegli che 



( i ) Qui il Boccaccio fa parlar Cimone gre- 
camente , facendolo sperare d’ emulare i Giovi e 
gli Ercoli j che fecero loro negozio del conqui- 
star belle donne . Mari. 
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sopra il legno d’ Efigenia erano forte 
gridò : arrestatevi , calate le vele , o 
voi aspettate d’ esser vinti e sommersi 
in mare . Gli avversarj di Cimone ave- 
vano l’arme tratta sopra coverta, e di 
difendersi s’ apparecchiavano : per che 
Cimone dopo le parole preso un ram- 
picene di ferro, quello sopra la poppa 
de’ Rodiani, che via andavano forte, 
gittò , e quella ( i ) alla proda del suo 



( i ) •{• Così leggono gli editori del 27 e que’ 
del 73 : e questa lezione . non ha bisogno di 
spiegazione alcuna . Il testo Mannelli ha quello 
alla proda del suo legno ecc. : e il cav. Salvia- 
ti , a cui questa lezione parve miglior dell’al- 
tra , spiegò ne’ suoi Avvertimenti della lingua 
( t. 1 , 1 . x , c. 8 ) Egli ( cioè Cimone ) quel 
rampicone sopra la poppa de’ Rodiani gittò , 
e quello stesso ancora dall’ altra testa alla 
proda del suo legno per forza congiunse . Ma 
è egli così proprio della lingua congiungere al- 
la proda d’una barca un rampicone , come con- 
giungervi la poppa d’ un’ altra barca ? A me 
non pare : e non so si il Boccaccio , parlando 
del rampicone j avesse detto congiunse , o piut- 
tosto attaccò . Laonde io propendo più alla le- 




NOVELLA. I. 






a3 

legno per forza congiunse, e fiero co- 
me un lione , senza altro seguito d’ al- 
cuno ( i ) , sopra la nave de’ Rodian 
saltò, quasi tutti per niente gli aves-? 
se j e , spronandolo amore , con mara- 
vigliosa forza fra’ nimici con un coltello 
in mano si mise : et or questo et or 
quello ferendo , quasi pecore gli ab- 
battea : il che vedendo i Rodiani , pit- 
tando in terra 1* armi , quasi ad una 
voce tutti si confessaron prigioni . Alli 
quali Cimon disse : giovani uomini , nè 
vaghezza di preda nè odio , che io» ab- 
bia contra di voi , mi fece partir di 
Cipri a dovervi in mezzo mare con 
armata mano assalire . Quello che mi 
mosse è a me grandissima cosa ad a- 
vere acquistata , et a voi è assai leg- 
giere a concederlami con pace , e ciò è 



zione del 37 , la quale contiene , a mio avviso , 
un senso e più chiaro e più giusto e più na- 
turale . 

( 1 ) Senza altro seguito cl’ alcuno aspet- 
tare , il testo del 27 . 
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Efigenia da me sopra ogni altra cosa 
amata , la quale non potendo io avere 
dal padre di lei come amico e con pa- 
ce , da voi come nemico ( i ) e con l’ ar- 
mi m’ ha costretto amore ad acquistar- 
la ; e perciò intendo io d’ esserle quello 
che esser le dovea il vostro Pasimun- 
da : datelami , et andate con la grazia 
d’ Iddio . I giovani , li quali più forza 
che liberalità costrignea , piangendo E- 
figenia a Cimon concedettono . Il quale 
vedendola piagnere disse : nobile Don- 
na , non ti, sconfortare ; io sono il tuo 
Cimone , il quale per lungo amore t’ ho 
molto meglio meritata (a) d’avere, 
che Pasimunda per promessa fede . Tor- 
nossi adunque Cimone ( lei già avendo 
sopra la sua nave fatta salire , senza 
alcuna altra cosa toccare de’ Rodiani ) 



( i ) Nemico e nimico disse sempre il Bocc. , 
ma il primo più di rado . Il Petr. tutto per 
contrario . 

( a ) -j" il levitato le ediz. del 27 e del 73 . 
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a’ suoi compagni , e loro lasciò andare . 
Cimone adunque più, che altro uomo, 
contento dello acquisto di così cara 
preda , poiché alquanto di tempo ebbe 
posto in dover lei piagnente racconso- 
lare , diliberò co’ suoi compagni non 
essere da tornare in Cipri al presente i 
per che di ( i ) pari diliberazion di 
tutti verso Creti ( dove quasi ciascuno , 
e massimamente Cimone , per antichi 
parentadi e novelli e per molta amistà 
si credevano insieme con Efigenia esser 
sicuri ) dirizzaron la proda della lor 
nave . Ma la fortuna , la quale assai 
lietamente 1’ acquisto della donna ave- 
va conceduto a Cimone , non stabi- 
le (a), subitamente in tristo et amaro 
pianto mutò la inestimabile letizia del- 
lo innamorato giovane . Egli non erano 



( I ) Considera questo di , che ha per proprio 
di dire la lingua nostra in tai modi in vece 
di con . 

( a ) Non istabile f le due ediz. citate nel 
Vocab. 

Tom. V. 



o 
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ancora quattro ore compiute , poic-liè 
Cimone li Rodiani aveva lasciati, quan- 
do, sopravvegnente la notte, la quale 
Cimone più piacevole che alcuna altra 
sentita giammai aspettava , con essa 
insieme surse un tempo fierissimo e 
tempestoso , il quale il cielo di nuvo- 
li e ’l mare di pestilenziosi venti riem- 
piè : per la qual cosa nè poteva alcun 
veder che si fare o dove andarsi , uè 
ancora sopra la nave tenersi a dover 
fare alcun servigio . Quanto Cimone di 
ciò si dolesse , non è da domandare . 
E' gli pareva (r) che gl’Iddii gli aves- 
sero conceduto il suo disio acciò che 
più noja gli fosse il morire, del quale 
senza esso prima si sarebbe poco cura- 
to . Dolevansi similmente i suoi compa- 
gni , ma sopra tutti si doleva .Efigenia 



( i ) •}* L’ ediz. del 17 ha E gli ; quella del 
73 Egli; le due citate nei Vocab. E’ gli . È da 
vedersi ciò che dice intorno a queste tre diver- 
se lezioni il Salviati negli Avvertim. della lin- 
gua t. i,l. 1 , c. 8 . ' 
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forte piangendo et ogni percossa del- 
1’ onda temendo : e nel suo pianto a- 
spramente maladiceva 1’ amor di Cimo- 
ne e biasimava il suo ardire , affer- 
mando per niuna altra cosa quella 
tempestosa fortuna ( 1 ) esser nata , se 
non perchè gl’ Iddii non volevano che 
colui , il quale lei contra li lor piace- 
ri ( a ) voleva aver per isposa , potesse 
del suo presuntuoso disiderio godere, 
ma vedendo lei prima morir, egli ap- 
presso miseramente morisse . Con così 
fatti lamenti e con maggiori, non sap- 
piendo che farsi i marinari , divenendo 
ogni ora il vento più forte, senza sa- 
pere o conoscere dove s’ andassero , vi- 
cini all’ isola di Rodi pervennero ; nè 
t conoscendo perciò che Rodi si fosso 



( 1 ) Tempestosa fortuna . Si avverte che nel 
testo aveva il Mannelli scritto fortunosa tem- 
pesta , le quali parole furono dal medesimo 
espunte ; surrogatavi la lezione che qui diamo . 

(a) Piaceri per volontà, come ora qui, mol- 
to fpe3so usa il Bocc. 
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quella, con ogni ingegno, per campar 
le persone , si sforzarono di dovere in 
essa pigliar terra , se si potesse . Alla 
qual cosa la fortuna fu favorevole, e 
loro perdusse ( i ) in un piccolo seno 
di mare , nel quale poco avanti a loro 
li Rodiani , stati da Cimon lasciati, 
erano colla lor nave pervenuti . Nè 
prima s’ accorsero' se avere all’ isola 
di Rodi afferrato (a), che, surgendo 



( i ) Perdurre , perducere : condurre , gui- 

dare . 

Produsse . R. Perdusse hanno qui i testi an- 
tichi , che non mi piace in alcun mod<J-, quan- 
tunque ancor produsse mi piaccia poco , e ten- 
ga per fermo che più tosto condusse scrivesse il' 
Bocc- Benché più di sotto si troverà anco pro- 
dusse le parole ad effetto, e poco prima per- 
dusse nuovo accidente , che è in altro modo 
detto , che qui in questo . 

Perdusse elegantissimamente detto , ma ora si 
direbbe condusse . Mart. 

( a ) -J- Afferrare col terzo caso, a modo d’in- 
transitivo , per pigliar porto è assai elegante . 
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1* aurora et alquanto rendendo il cielo 
più chiaro , 6Ì videro forse per una 
tratta d* arco vicini alla nave il giorno 
davanti da lor lasciata . Della qual co- 
sa Cimone senza modo dolente, temen- 
do non gli avvenisse quello che gli 
avvenne , comandò che ogni forza si 
mettesse ad uscir quindi, e poi dove 
alla fortuna piacesse, gli trasportasse; 
perciò che in alcuna parte peggio che 
quivi esser non poteano . Le forze si 
misero grandi a dovere di quindi usci- 
re , ma in vano : il vento potentissimo 
poggiava in contrario in tanto che , non 
che essi del piccolo seno uscir potes- 
sero, ma , o volessero o no, gli sospinse 
alla terra . Alla quale come pervennero , 
dalli marinari rodiani della lor nave 
discesi furono riconosciuti . De’ quali 
prestamente alcun corse ad una villa 
ivi vicina dove i nobili giovani rodiani 
n* erano andati , e loro narrò quivi Ci- 
. mone con Efigenia sopra la lor nave 
per fortuna , sì come loro , essere arri- 
vati . Costoro , udendo questo , lietissimi, 

3 . 



3o GIORNATA QUINTA . 

presi molti degli uomini della vil- 
la , prestamente furono al mare ; e 
Cimone, che, già co’ suoi disceso, ave- 
va preso consiglio di fuggire in alcuna 
selva vicina , insieme tutti con Efigenia 
furon presi ( i ) et alla villa menati . 
E di quindi , venuto dalla città Lisi- 
maco, appo il quale quello anno era 
il sommo maestrato ( a ) de’ Rodiani 5 
con grandissima compagnia d’ uomini 



( r ) *J- Così hanno tutti i testi da me veduti . 
Parmi che il caso retto Cimone resti qui senza 
verun appoggio . Sarebbesi mai da’ primi copia- 
tori lasciata fuori la copulativa e che legasse 
Cimone con tutti ? In tal caso apparterrebb e 
ancor ad esso il verbo furon presi. Io leggerei 
p er tanto volentieri : „ e Cimone , che , gi à 
, , co’ suoi disceso , aveva preso consiglio di fug- 
„ gire in alcuna selva vicina , e insieme tutti 
, con Efigenia furon presi ,, ecc. 

( a ) Maestrato il volgare di magistrato 1 a- 
tino , cioè reggimento , governo ecc. 
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d’ arme , Cimone e’ suoi compagni ( i ) 
tutti ne menò in prigione , sì corno 
Pasimunda al quale le novelle erau 
venute , aveva col Senato di Rodi do- 
lendosi ordinato . In così fatta guisa il 
misero et innamorato Cimone perdè la 
sua Efigenia poco davanti da lui gua- 
dagnata, senza altro averle tolto, che 
alcun bascio . Efigenia da molte nobili 
donne di Rodi fu ricevuta e riconfor- 
tata sì del dolore avuto della sua pre- 
sura e sì della fatica sostenuta del tur- 
bato mare, et appo quelle stette infino 
al giorno diterminato alle sue nozze . 
A Cimone et a’ suoi compagni per la 
libertà il dì davanti data a’ giovani 
rodiani fu donata la vita , la qual 
Pasimunda a suo poter sollicitava di 
far lor torre , et a prigion perpetua 
far dannati: nella quale, sì come si 
può credere , dolorosi stavano e senza 



( i ) *1* Cignone et i suoi compagni , il testo 
Mannelli . 
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speranza mai d’ alcun piacere . Ma Pa- 
simunda quanto poteva l’ apprestamento 
solJicitava delle future nozze . La for- 
tuna , quasi pentuta ( i ) della subita 
ingiuria fatta a Citnone , nuovo acciden- 
te produsse per la sua salute . Aveva 
Pasimunda un fratello minor di tempo 
di lui , ma non di virtù , il quale avea 
nome Ormisda , stato in lungo trattato 
di dover torre per moglie una nobil 
giovane e bella della città, et era chia- 
mata Cassandra ( a ) , la quale Lisima- 
co sommamente amava, et erasi il ma- 
trimonio per diversi accidenti più volte 
frastornato . Ora veggendosi Pasimunda 
per dovere (3) con grandissima festa 



( i ) Pentuta disse quasi Sempre il Bocc. co- 
me compiuta . Il Petr . disse sempre pentito , 
compito ecc. 

( a ) -{• Una nobil giovane e bella della cit- 
tà , chiamata Cassandra , le ediz. del 27 e 
del 73 . 

\ 

( 3 ) E degno d* esseTe notato questo modo 
della lingua vedersi per dover fare una cosa,, 
cioè essere a ordine, o in punto di farla . 
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celebrare le sue nozze, pensò ottima- 
mente esser fatto, se in questa mede- 
sima festa, per non tornar più alle 
spese et al festeggiare , egli potesse 
far che Ormisda similmente menasse 
moglie : per che co’ parenti di Cassan- 
dra ricominciò le parole e perdussele 
ad effetto : ed insieme egli e ’l fratello 
con loro diliberarono che quello mede- 
desimo dì che Pasimunda menasse Efi- 
genia , quello Ormisda menasse Cas- 
sandra . La qual cosa sentendo Lisima- 
co , oltre modo gli dispiacque, perciò 
che si vedeva della sua speranza pri- 
vare , nella quale portava ( i ) che , 



( i ) Si vedeva della sua speranza privare , 
nella quale portava ecc. K. dice che per giu- 
dizio e per ragione di lingua deve leggersi la 
quale e non nella quale . Quel relativo in tal 
modo reggerebbe portava ; da portava dipende 
che se ecc. orche significherebbe allora portava? 
Forse era questa ? consisteva in ciò ? o pure , e 
forse meglio , imperiava F Ma se devesi dare - 
forzata significazione a portava, io direi che pet 
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ge Ormisda non la prendesse , ferma- 
mente doverla avere egli . Ma , sì coinè 
savio, la noja sua dentro tenne nasco- 
sa , e cominciò a pensare in che ma- 
niera^ potesse impedire che ciò non 



senno e per ragione dì lingua deve leggersi nel- 
la quale portava , cioè nella quale speranza e- 
gli portava opinione , egli credeva , stimava , 
jjensava : portare opinione è ottima frase italia- 
na , ed al portare del nella quale una tale si- 
gnificazione converrebbe forse meno forzatamen- 
te che al portare del la quale . Nè saprei ve- 
dere che potesse impedire l’ introduzione di tal 
frase dall’ esempio di sì grande autore , onde si 
dicesse : io porto che , per io son d ’ opinione , 
io jwrto opinione che } la qual frase è certa- 
mente d’ un grado d’ espressione diverso da io 
stimo che } io penso che . La che dinanzi a se 
è , al solito , superflua . Bolli . 

■J* Molto prima del Rolli avea difesa e soste- 
nuta questa lezione il Salviati ne’ suoi Avverti- 
menti della lingua , t. i , 1 . i , c. 14 • Ecco in 
sostanza com’ egli ragiona . Dicesi molto bene 
avere nell’ animo o in animo ; e però potrà dir- 
si medesimamente avere nella speranza o in 
i speranza ; chè , se il primo è bel modo , nò 
pur l’altro può esser difforme. D’altra parte 



Digitized by Google 



KOVELLA I, 



35 

avesse effetto -, nè alcuna via vide pos- 
sibile , se non il rapirla. Questo gli 
parve agevole per lo ufìcio il quale 
aveva , ma troppo più disonesto il re- 
putava j che se 1* ufìcio non avesse 



portare Itene spesso sta per avere . Portare opi- 
nione , portare invidia, portare affezione vale 
avere opinione , avere invidia , avere affezione . 
E perchè non avrà dunque potuto dire il Boc- 
caccio che Cintone portava ( cioè aveva ) 
nella speranza di dovere ottener egli Cassan- 
dra , se Ormisda non là prendeva ? E se in tut- 
ti i libri del Decameron ed a penna ed a stam- 
pa si legge uniformemente nella quale ( cioè 
speranza ) perchè s’ ha egli a prender sospetto 
della bontà di così fatta lezione ?. 

Quanto poi alla particella che la quale il Rol- 
li trova, ed è senza dubbio, superflua secondo 
la ordinaria costruzione ,^ho già notato altrove 
/ che alcuna volta gli antichi adoperarono con 
questa paiticola 1’ infinito in vece del soggiunti- 
^ " 0 , e dissero, per esempio, che Ormisda do- 
verla aver egli in luogo di dire che Ormisda la 
dovesse aver egli . Nè è punto da maravigliarsi 
che ne’ primi secoli della lingua ogni cosa non 
fosse stata ancora assoggettata a regole fisse a 
precise . 
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avuto : ma in brieve ( i ) , dopo lunga 
diliberazione , 1’ onestà diè luogo ad 
amore, e prese per partito, che che 
avvenir ne dovesse, di rapir Cassan- 
dra . E pensando della compagnia che 
a far questo dovesse avere, e dell’ or- 
dine che tener dovesse , si ricordò di 
Cintone, il quale co’ suoi compagni in 
prigione avea , et imaginò niun altro 
compagno migliore nè più fido dover 
potere avere che Cimone in questa cosa . 
Per che la seguente notte occultamente 
nella sua camera il fe venire , e co— 
minciògli in cotal guisa a favellare : 
Cimone , così come gl’ Iddii sono otti- 
mi e liberali donatori delle cose agli 
uomini , così sono sagacissimi provato- 
ri delle loro virtù : e coloro li quali 
essi truovauo fermi e costanti a tutti i 
casi , sì come più valorosi , di più alti 



( I ) In brieve qui vale alla fine; lat. 
tandem; imperciocché nel senso di quanto pri- 
ma non potrebbe conciliarsi colle parole dopo 
lunga diliberazione t le quali vi seguitano . 



( 
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meriti fanno degni . Essi hanno della 
tua virtù voluta più certa esperienza 
che quella che per te si fosse potuta 
mostrare dentro a’ termini della casa 
del padre tuo , il quale io conosco ab- 
bondantissimo di ricchezze : e prima 
con le pugnanti sollicitudini d’ amore 
da insensato animale , sì come io ho 
inteso , ti recarono ad essere uomo 3 
poi con dura fortuna, et al presente 
con nojosa prigione, voglion vedere se 
P animo tuo si muta da quello eh’ era 
quando poco tempo lieto fosti della 
guadagnata preda . Il quale se quel 
medesimo è che già fu , niuna cosa 
tanto lieta ti prestarono , quanto quel- 
la che al presente s’ apparecchiano a 
donarti: la quale, acciò che tu l’usate 
forze ripigli e diventi animoso, io in- 
tendo di dimostrarti . Pasimunda , lieto 
della tua disavventura e sollicito pro- 
curatore della tua morte , quanto può 
s’ affretta di celebrare le nozze della 
tua Efigenia , acciò che in quelle goda 
della preda la qual prima lieta fortuna 
Tom. V. 4 



\ 
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t’ avea conceduta , e subitamente tur- 
bata ti tolse . La qual cosa quanto 
ti debba dolere , se così ami come io 
credo , per me medesimo il cognosco , 
al quale pari ingiuria alla tua in un 
medesimo giorno Ormisda suo fratello 
s* apparecchia di fare a me ( i ) di 
Cassandra , la quale io sopra tutte l’al- 
tre cose amo . Et a fuggire tanta in- 
giuria e tanta noja della fortuna , niuna 
via ci veggio da lei essere stata lascia- 
ta aperta, se non la virtù de ? nostri 



( i ) *j* La naturai tessitura delle parole in 
questo periodo è : il cognosco per me medesi- 
mo , al quale Ormisda suo fratello $' apparec- 
chia di fare in un medesimo giorno pari in- 
giuria alla tua ecc. : dal che si vede che , es- 
sendovi al quale , il pronome a me vi ridonda . 
Ma perchè il lettore potrebbe forse , per cagione 
delle cose trappostevi , perder di vista la perso- 
na su cui cade 1* azione del verbo fare , 1’ au- 
tore gliela mette di nuovo sotto gli occhi con 
quel pronome a me /laonde per questo conto si 
può dir che nè pure il detto pronome rimanga- 
vi senza ufficio . 
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animi e delle nostre destre 5 nelle 
quali aver ci convien le spade e farci 
far via, a te alla seconda rapina, et 
a me alla prima delle due nostre don- 
ne : per che, se la tua (i), non vo* 
dir libertà ( la qual credo che poco 
6enza la tua donna curi ) ma la tua 
donna t’ è cara ( a ) di riavere , nelle 
tue mani , volendo me alla mia im- 
presa seguire, 1* hanno posta gl’ Id- 
dii . Queste parole tutte feciono lo smar- 
rito animo ritornare in Cimone , e , 



( i ) Per che, se la tua ecc. fino a gl’ Iddìi. 
R. dice che ogni mezzano intendente conoscerà 
questa sentenza male ordinata . Egli in vero fu 
allora meno che mezzano , perchè non seppe 
leggerla . A me pare chiarissima ed elegantis- 
sima . Rolìi . 

(»)■}• Così leggesi in tutti i testi da me con- 
sultati . Qui secondo il comun favellare avreb- 
besi dovuto dire t’ è caro di riavere j ma 1’ au- 
tore lascia di adoperare caro a modo di neutro, 
m mettendo questa voce nel genere femminile , 
affinchè concordi con donna , ne fa una figura 
graraaticale . 
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senza troppo rispitto ( i ) prenderò alla 
risposta , disse i Lisimaco , nè più forte 
nè più fido compagno di me puoi avere 
a così fatta cosa, se quello me ne 
dee seguire , che tu ragioni ; e perciò 
quello che a te pare che per me s’ab- 
bia a fare impollomi , e vedera’ti con 
maravigliosa forza seguire . Al quale 



( I ) Rispitto , riposo , agio , comodo , tempo 
da respirare . 

A. G. R. scrissero rispetto . L’ Alunno dà 
però alla voce rispetto il significato ancora di 
rispitto , per lo che mostra d’ aver compreso 
1’ autore , ma di non intender la voce come il 
Vocabolario ben la spiega . Rispitto è voce pro- 
venzale ecc. Rolli . 

•J- Non sono d’ accordo gli studiosi della lin- 
gua o delle etimologie nè intorno al significato 
nè intorno alla origine di questa voce rispitto . 
Chi vuol che significhi indugio , dilazione , o 
chi riguardo , aspetto : gli uni la fanno deri- 
vare dal francese respi o respit ; gli altri dal 
latino respicio . Ma non potrebbono aver ragio- 
ne e questi e quelli ? Quante non sono le voci 
che hanno varj significati ? Chi leggerà con 
qualche attenzione gli autori del buon secolo 



/ 







NOVELLA I. 



4 * 

Lisimaco diaea : oggi al terzo di ( i ) 1© 
novelle spose entreranno primieramente 
nelle case de’ lor mariti , nelle quali tu 
co’ tuoi compagni armato, e (a) con al- 
quanti miei, ne’ quali io mi fido assai, 
in su ’1 far della sera entreremo , e 
quelle , del mezzo de’ conviti rapite , ad 
una. nave , la quale io ho fatto segre- 



vedrà chiaramente ohe questa »’ è usata or nel- 
la prima delle dette sigrfificazioni ed ora nella 
seconda . Quando si sa che i Francesi denomi- 
navano respits le proroghe concedute a’ debitori 
che >’ arrolavano nelle crociate , si dee pensare 
che d’ indi siasi tratta la voce rispitto nel senso 
d’ indugio o sia dilazione : e quando si con- 
sidera la gran somiglianza che v’ è tra questa 
voce e il verbo latino respicio , si dee credere 
parimente che sia derivata di là nel senso di 
aspetto o riguardo . 

( x ) -j- Notisi questo modo oggi al terzo dì 
il quale mi sembra elegante . 

( a ) Ancoraché in tutti i libri del Deca- 
meron che ho esaminati leggasi a questo modo , 
io tengo quasi per fermo che il Boccaccio scri- 
vesse „ tu co’ tuoi compagni armato , et io con 
,, alquanti miei, ne’ quali io mi fido assai , in 

4 - 
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temente apprestare ,■ ne meneremo , uc- 
cidendo chiunque ciò contrastare pre- 
enmmesse . Piacque 1’ ordine a Cimone , 
e tacito infino al tempo posto gì «tette 
in prigione . Venuto il giorno delle 
nozze , la pompa fu grande e magnifi- 
ca , et ogni parte della casa de’ due 
fratelli fu di lieta festa ripiena . Lisi- 
maco ogni cosa opportuna avendo ap- 
prestata , Cimone et i suoi compagni e 
similmente i suoi amici, tutti sotto i 
vestimenti armati , quando tempo gli 
parve ( avendogli prima con molte pa- 
role al suo proponimento accesi ) in tre 
parti divise : delle quali cautamente 
1’ una mandò al porto , acciò che niun 



,, sul far «Iella s«*ra entreremo „ eco. , altramen- 
te io non so vedere come il solo pronome tu 
possa governare entreremo , nè in qual modo 
difender si possa una doppia discordanza e di 
numero e di persona . Ben mi maraviglio che 
gl’ illustratori del Boccaccio sieno passati sopra 
questo luogo senza farne , che io mai sappia » 
alcun cenno . 
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potesse impedire il salire sopra la nave 
quando bisognasse , e con 1* altre due 
alle case di Pasimunda venuti , una ne 
lasciò alla porta, acciò che alcun den- 
tro non gli. potesse rinchiudere o a 
loro l’uscita vietare, e col rimanente 
insieme con Gimone montò su per le 
scale . E pervenuti nella .sala dove le 
nuove spose con molte altre donne già 
a tavola erano por mangiare assetta- 
te ( 1 ) ordinatamente , fattisi innanzi e 
gittate le tavole in terra, ciascun pre- 
se la sua, e qelle braccia de’ compagni 
messala , comandarono che alla nave 
apprestata le menassero di' presente . 
Le novelle spose cominciarono a pia- 
gnere et a gridare , et il simigliante 
1’ altre donne et i servidori , e subita- 



( i ) Assettate per poste a sedere usa ancora 
altre volte il Bocc. , e stimo io che la facessa 
dallo assentado spagnuolo , o più tosto la pi- 
gliasse da’ Napoletani , che moltissime voci spa- 
gnuole alteratìdo * riducono leggiadramente nella 
lingua lora . 
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mente fu ogni cosa di romore e di 
pianto ripieno (i). Ma Cimone e Lisi- 
maco e’ lor compagni , tirate le spade 
fuori, senza alcun ctfntasto(a), data 
loro da tutti la via , verso le scale se 
ne vennero ; e quelle scendendo , oc- 
corse loro Pasimunda, il quale con un 
gran bastone in mano al romor traeva $ 
cui animosamente. Cimone sopra la testa 
feri e ricisegliele ben mezza , <e' morto 
gel fece cadere a’ piedi . Allo ajuto del 
quale correndo il misero Ormisda , si- 
milmente da un de’ colpi di Cimone fu 
ucciso; et alcuni altri, che appressar 
si vollono, da’ compagni di Lisimaco e 
Cimone fediti e ributtati in dietro 



( x ) ■{■ Ogni cosa vaio il tutto : ed il Boccac- 
cio badando piuttosto alla significazione di que- 
»ta voce , cbo al vocabolo stesso » ba dato e qui 
e in molti altri luoghi al suo addiettivo desi- 
nenza maschile . 

( a ) -J* Contasto e contastare dissero molto 
più volentieri gli antichi , che contrasto e con- 
trastare . 
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Girono . Essi , lasciata piena la casa di 
sangue , di roraore e di pianto e di 
tristizia , senza alcuno impedimento 
stretti insieme con la lor rapina alla 
nave pervennero j sopra la quale messe 
le donne, e saliti essi e tutti i lor 
compagni , essendo già il lito pien di 
gente armata , che alla riscossa delle 
donne venia , dato de’ remi in acqua , 
lieti andaron pe’ fatti loro . E perve- 
nuti in Creti , quivi da molti et amici 
e parenti lietamente ricevuti furono .* e 
sposate le donne e fatta la festa gran- 
de , lieti della loro rapina goderono . 
In Cipri et in Rodi furono i romori 
e’ turbamenti grandi , e lungo tempo, 
per le costoro ( 1 ) opere. Ultimamente 
interponendosi e nell’ un luogo e nel- 
1’ altro gli amici et i parenti di costoro. 



( 1 ) Le costoro opere , la costei bellezza , il 
costui amore , ed altri tali, uia molto «pesto la 
lingua por le opere di costoro , la bellezza di 
costei eco. 
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trovaron modo che , dopo alcuno esi- 
lio , Cirnone con Efigenia lieto si 
tornò in Cipri , e Lisimaco similmente 
con Cassandra ritornò in Rodi -, e cia- 
scun lietamente con la sua visse lun- 
gamente contento nella sua terra . 



Digita 
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Gostanza ama Martuccio Gomito , la 
quale udendo che morto era } per 
disperata sola si mette in una bar- 
ca } la quale dal vento fu trasporta- 
ta a Susa : ritruoval vivo in Tunisi , 
palesatisi , et egli grande essendo 
col Re per consigli dati , sposatala , 
ricco con lei in Lipari se ne torna . 

La Reina finita sentendo la novella 
« 

di Panfilo , poscia che molto commen- 
data 1* ebbe , ad Emilia impose che 
una dicendone seguitasse ; la quale co- 
sì cominciò . Ciascun si dee meritamen- 
te dilettare di quelle cose alle quali 
egli vede i guiderdoni secondo le affe- 
zioni seguitare . E perciò che amare me- 
rita pili tosto diletto che afflizione a lun- 
go andare ( i ) , con molto mio maggior 



( i ) \ Al lungo andare , il tasto Mannelli 
e 1’ erìiz, di Liv. e di Mil. 
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piacere della presente materia par- 
lando ubidirò la Reina, che della pre- 
cedente non feci il Re . 

Dovete adunque , dilicate Donne , sa- 
pere che vicin di ( i ) Cicilia è una 
isoletta chiamata Lipari , nella quale , 
non è ancor gran tempo, fu una bellis- 
sima giovane chiamata Gostanza d’ assai 
orrevoli genti dell’ isola nata . Della 
quale un giovane che dell’ isola era , 
chiamato Martuccio Gomito, assai leg- 
giadro e costumato e nel suo mestiere 
valoroso, s’ innamorò . La qual gì di lui 
similmente s’accese, che mai ben non 
sentiva , se non quanto il vedeva . E 
disiderando Martuccio d’ averla per mo- 
glie , al padre di lei la fece addiman- 
dare, il quale rispose lui esser povero, 
e perciò non volergliele dare . Martuc- 
cio sdegnato di vedersi per povertà ri- 
fiutare, con certi suoi amici e parenti 



( I ) Vicino di , non men volentieri nè mtn 
vagamente usa la lingua , che vicino a . 



Digitized by Google 



NOVELLA II. 



49 

£i) giurò di mai in Lipari non tor- 
nare se non ricco . E quindi partito- 
si , corseggiando cominciò a costeggia- 
re la Barberia , rubando ciascuno che 
meno poteva di lui . Nella qual co- 
sa assai gli fu favorevole la fortu- 
na , se egli avesse saputo por mo- 
do ( ) alle felicità sue . Ma , non ba- 

standogli d’ essere egli e’ suoi compagni 
in brieve tempo divenuti ricchissimi , 
mentre che di transricehire ( 3 ) cerca- 



( i ) La stampa del 27 ha con certi suoi 
amici e parenti armato un legnetto , giurò e«c. 
Ma i Deputati , non avendo trovate in nessuno 
de’ migliori testi le parole armato un legnetto , e 
giudicando che ci fossero state aggiunte di fan- 
tasia , le rifiutarono . Molto giudiziosa e degna 
■d’ essere letta a me pare 1’ Annotazione de’ me- 
desimi sopra questo luogo . 

( a ) Modo per misura è cosi della nostra 
come della latina favella molto spesso . Petr. 
,, Nè mai in tu’ amor richiesi altro che modo ,, . 

( 3 ) Trasricchire , Mart. elegante al maggior 
segno , ora si direbbe straricchire . 

Tom. V. 5 
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vano , avvenne che da certi legni di 
Saracini, dopo lunga difesa, co’ suoi ' 
compagni fu preso e rubato , e di loro 
la maggior parte da’ Saracini mazzerati: 
et isfondolato il legno, esso, menato 
a Tunisi , fu messo in prigione et in 
lunga miseria guardato . In Lipari tor- 
nò non per uno o per due, ma per 
molte e diverse persone la novella che 
tutti quelli che con Martuccio erano 
«opra il legnetto , erano stati annegati . 
La giovane , la quale senza misura 
della partita di Martuccio era stata 
dolente , udendo lui con gli altri esser 
morto , lungamente pianse , e seco di- 
spose di non voler più vi vére : e non 
«offerendole il cuore di se medesima 
con alcuna violenza uccidere , pensò 
nuova necessità dare alla sua morte . 
Et uscita segretamente una notte di ca- 
sa il padre, et al parto venutasene, 
trovò per ventura alquanto separata 
dall* altre navi una navicella di pesca- 
tori, la quale ( perciò che pure allora 
smontati n’ erano i signori di quella ) 
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d* albero e di vela e di remi la ( i ) 
trovò fornita . Sopra la quale presta- 
mente montata , e co 5 remi alquanto in 
mar tiratasi , ammaestrata alquanto del- 
1’ arte marinaresca , sì come general- 
mente tutte le femine in quella isola 
sono (a), fece vela, e gittò via i remi 
et il timone , et al vento tutto ( 3 ) si 
commise , avvisando dover di necessità 
avvenire o che il vento barca senza 
carico e senza governator rivolgesse , o 



( i ) *j* Il pronome la vi ridonda . Dell’ ufficio 
di tali pleonasmi ho già parlato in una delle 
note apposte alla Nov. precedente ( pag. 38 ) - 
( a ) La maggior parte delie barche , le quali 
i passeggieri da Reggio di Calabria a Messina 
trasportano , sono anco al presente condotte da 
femine . Maravigliosa è questa descrizione della 
disperazione amorosa di Gostanza , e affatto 
nuova . Mart. 

(3) Al vento tutta si commise. R. Si lasciò 
in potere o in discrezione . Così quello del 
Petr. „ Ma tutti i colpi suoi commette il vento 
•f Non solamente il Ruscelli „ rna eziandio gli 
editori del ay leggono tutta . 



I 
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ad alcuno scoglio la percotesse e rom- 
pesse : di che ella , eziandio se campar 
volesse , non potesse , ma di necessità 
annegasse. Et avviluppatasi la testa in 
un mantello , nel fondo della barca 
piagnendo si mise a giacere . Ma tutto 
altramenti addivenne , che ella avvisa- 
to non avea : perciò che , essendo quel 
vento , che traeva , tramontana , e que- 
sto assai soave, e non essendo quasi 
mare , e ben reggente la barca , il 
seguente dì alla notte , che su montata 
v 5 era , in sul vespro ben cento miglia 
sopra Tunisi , ad una piaggia vicina 
ad una città chiamata Susa ne la por- 
tò . La giovane d'essere più in terra, 
che in mare, niente sentiva, sì come 
colei che mai per alcuno accidente da 
giacere non avea il capo levato nè di 
levare intendeva . Era allora per av- 
ventura , quando la barca ferì sopra il 
lito, una povera feminetta alla mari- 
na , la quale levava dal sole reti di 
suoi pescatori : la quale vedendo la 
barca , si maravigliò coipe colla vela 
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piena fosse lasciata percuotere iti terra * 
E pensando che in quella i pescatori 
dormissono , andò alla barca , e niuna 
altra persona che questa giovane vi 
vide , la quale essa lei ( i ) , clte forte 
dormiva , chiamò molte volte , et alla 
fine fattala risentire , et allo abito co- 
nosciutala che cristiana era, parlando 



( i ) A. la quale lei , che ecc. la quale rife- 
risce alla vecchia soprammentovata , ed è il me- 
desimo relativo la terza volta replicato che a 
quella riferisce . Rolli . 

*{* Ben si vede che usasi qui la voce essa non 
già in forza di pronome , ma come ripieno , al-> 
la qual cosa non hanno forse posto mente colo- 
ro che ne la rimossero , come se vi fosse stata 
posta per error di scrittura . Ma i Deputati so- 
stennero che dee esservi ritenuta si perchè si 
ritrova in tutti i migliori testi , e sì ancora per- 
chè non evvi ragione alcuna di esclud-ernela , 
essendo molto frequente l’ uso di questo riem- 
pitivo presso i buoni scrittori . Ed è da notarsi 
che quando s’ unisce a particelle indeclinabili 
a’ usa quasi a modo d’ avverbio , di qualunque 
genere o numero sia il nome che viene appres- 
so t dicendosi lunghesso le sponde , sopr" esso 
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latino la domandò come fosse che ella 
quivi in quella barca così soletta fosse 
arrivata . La giovane , udendo la fa- 
, velia latina , dubitò non forse altro 
vento T avesse a Lipari ritornata ; o 
subitamente levatasi in piè , riguardò 
attorno , e non conoscendo le contrade , 
e reggendosi in terra , domandò la buo- 
na femina dove ella fosse . A cui la 
buona femina rispose : figliuola mia , tu 
&e’ vicina a Susa in Barberia . Il che 
udito la giovane dolente che Iddio non 
P aveva voluto la morte mandare , du- 
bitando di vergogna , e non sappiendo 
che farsi , a piè della sua barca a se- 
der postasi , cominciò a piagnere . La 
buona femina questo vedendo, ne le 
prese pietà , e tanto la pregò , che in 
una sua capannetta la menò , e quivi 



V acque , con esso lei , con esso loro : ma quan- 
do s’ appicca , siccome nel presente luogo , a 
un pronome , si può far che concordi seco ; onda 
è che trovasi in Gio: Villani ( 1. 4 » c. a. ) co- 
storo essi , e in maestro Aldobrandino quest ’ esse . 
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tanto la lusingò , che ella le disse co- 
me quivi arrivata fosse : per. che sen- 
tendola la buona femina essere ancor 
digiuna, suo pan duro et alcun pesce 
et acqua 1’ apparecchiò , e tanto la 
pregò , che ella mangiò un poco . La 
Gostanza appresso domandò chi fosse 
la buona femina , che così latin parla- 
va . A cui ella disse che da Trapani 
era et aveva nome Carapresa , e quivi 
serviva certi pescatori cristiani . La gio- 
vane udendo Carapresa , quantunque 
dolente fosse molto , e non sappiendo 
ella stessa che ragione a ciò la si mo- 
vesse, in se stessa prese buono augurio 
d’ aver questo nome udito , e cominciò 
a sperar, senza saper che, et alquanto 
a cessare il disiderio della morte : e 
senza manifestar chi si fosse nè donde , 
pregò caramente la buona femina , che 
per 1’ amor di Dio avesse misericordia 
della sua giovanezza , e che alcuno 
consiglio le desse per lo quale ella 
potesse fuggire che villania fatta non 
le fosse . Carapresa udendo costei , a 
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guisa di buona femina , lei nella sua 
capannetta lasciata , prestamente rac- 
colte le sue reti, ^ Lei ritornò; e tutta 
nel suo mantello stesso chiusala , in 
Susa con seco la menò , e quivi perve- 
nuta , le disse : Gostanza , io ti mene- 
rò in casa d’ una bonissima donna sa- 
racina , alla quale io fo molto spesso 
servigio di sue bisogne, et ella è don- 
na antica ( i ) e misericordiosa : io le ti 
raccomanderò come io potrò il più (a). 



( 1 ) Donna antica , d’ antico legnaggio. Mart. 
*}■ Io crederei piuttosto che qui antica signi- 
ficasse d’ avanzata età . 

», Indi traendo poi 1 ’ antico fianco ,, 

disse anche il Petrarca in questo medesimo sen- 
io . E poco importar doveva a Gostanza, che 
la donna presso cui si ricoverava fosse d’ antico 
legnaggio o no ; ma ben importava a lei di 
ripararsi in casa d’ una donna la quale per sen- 
no e per età potesse tenerle luogo di madre ; 
ed appunto di ciò Carapresa assicurar la voleva . 

( a ) -J- Quanto io potrò il più la stampa 
del 17 . 
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e certissima sono che ella ti riceverò 
volentieri , e come figliuola ti tratterà : 
e tu con lei stando , t’ ingegnerai a tuo 
potere, servendola, d’acquistar la gra- 
zia sua insino a tanto che Iddio ti 
mandi miglior ventura ; e , come ella 
disse, così fece. La donna, la qual 
vecchia era oramai, udita costei, guardò 
la giovane nel viso, e cominciò a la- 
grimare: e presala, le Lasciò la fronte, 
e poi per la mano nella sua casa ne 
la menò , nella quale ella con alquante 
altre femine dimorava senza alcuno uo- 
mo , e tutte di diverse cose lavoravano 
di lor mano , di seta , di palma , di 
cuojo diversi lavorii faccendo . De’ quali 
la giovane in pochi dì apparò a fare 
alcuno , e con loro insieme cominciò a 
lavorare : et in tanta grazia e buono 
amore venne della donna e dell’ altre, 
che fu maravigliosa cosa ; et in poco 
spazio di tempo , mostrandogliele ( i ) 



( i ) •{• Notisi mostrar* per insegnare . 
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esse , il lor linguaggio apparò . Dimo- 
rando adunque la giovane in Susa, es- 
sendo già stata a casa sua pianta per 
perduta e per morta , avvenne che , es- 
sendo Re di Tunisi uno che si chia- 
mava Mariabdela , un giovane di gran 
parentado e di molta potenza , il quale 
era in Granata , dicendo che a lui il rea- 
me di Tunisi apparteneva , fatta gran- 
dissima moltitudine di gente , sopra il 
Re di Tunisi se ne venne per cacciarlo 
del regno . Le quali cose venendo ad 
orécchie a Martuccio Gomito in prigio- 
ne, il qual molto bene sapeva il bar- 
baresco , et udendo che il Re di Tunisi 
faceva grandissimo sforzo a sua difesa, 
disse ad un di quegli li quali hii e* 
suoi compagni guardavano : se io po- 
tessi parlare al Re , e’ mi dà il cuore 
che io gli darei un consiglio per lo 
quale egli vincerebbe la guerra sua . 
La guardia disse quelle parole al suo 
signore , il quale al Re il rapportò 
incontanente . Per la qual cosa il 
Re comandò che Martuccio gli fosso 
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menato e domandato da lui che 
consiglio il suo fosse , gli rispose così : 
signor mio , se io ho bene in altro 
tempo, che io in queste vostre contrade 
usato sono , alla maniera , la qual tene- 
te nelle vostre battaglie, posto mente, 
mi pare che più con arcieri che con 
altro quelle facciate: e perciò, ove si 
trovasse modo che agli arcieri del vostro 
avversario mancasse il saettamento , e’ 
vostri n’ avessero abbondevolmente , io 
avviso che la vostra battaglia si vince- 
rebbe . A cui il Re disse : senza* dubbio , 
se cotesto si potesse fare, io mi creder- 
rei esser vincitore. Al quale Martuccio 
disse: signor mio, dove voi vogliate, 
egli si potrà ben fare , et udite come „ 
A voi convien far fare corde molto più 
sottili agli archi de’ vostri arcieri , che 
quelle che per tutti comunalmente s’ u- 
sano, et appresso far fare saettamento 
le cocche del quale non sieno buone 
se non a queste corde sottili, e questo 
convien che sia sì segretamente fatto , 
che il vostro avversario noi sappia , 
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perciò che egli ci troverebbe modo ; e 
la cagione perchè io dico questo è 
questa . Poiché gli arcieri del vostro 
nimico avranno il suo saettamento saet- 
tato, et i vostri il suo, sapete che di 
quello che i vostri saettato avranno 
converrà , durando la battaglia , che i 
vostri nimici ricolgano, et a’ nostri con- 
verrà ricoglier del loro : ma gli avver- 
sa rj non potranno il saettamento saet- 
tato da’ vostri adoperare per le picciole 
cocche , che non riceveranno le corde 
grosse •> dove a’ vostri avverrà il con- 
trario del saettamento de 5 nimici , perciò 
che la sottil corda riceverà ottimamen- 
te la saetta che avrà larga cocca : e 
così i vostri saranno di saettamento 
copiosi, dove gli altri n’avranno di- 
fetto . Al Re , il quale savio signore 
era , piacque il consiglio di Martuccio , 
et interamente seguitolo , per quello 
trovò la sua guerra aver vinta : laonde 
sommamente Martuccio venne nella sua 
grazia, e per conseguente in grande e 
ricco stato . Corse la fama di queste 
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cose per la contrada , et agli orecchi 
della Gostanza pervenne Martuccio Go- 
mito esser vivo , il quale lungamente 
morto aveva creduto : per che 1’ amor 
di lui già nei cuor di lei intiepidito 
con subita fiamma si raccese e divenne 
maggiore , e la morta speranza suscitò . 
Per la qual cosa alla buona donna con 
cui dimorava interamente ogni suo ac- 
cidente aperse, e le disse se dxsiderare 
d* andare a Tunisi , acciò che gli oc- 
chi saziasse di ciò che gli orecchi con 
le ricevute voci fatti gli avean diside- 
rosi ( i ) . La quale il suo disiderio le 
lodò molto , e , come sua madre stata 
fosse, entrata in una barca , con lei 
insieme a Tunisi andò , dove con la 
Gostanza in casa d’ una sua parente 
fu ricevuta onorevolmente . Et essendo 
con lei andata Carapresa , la mandò a 
sentire quello che di Martuòcio trovar 



( x ) Questo modo di dire à molto leggiadro . 



Tom. V. 
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potesse ; e trovato lui esser vivo et in 
grande stato , e rapportigliele ( x ) . 
Piacque alla gentil donna di voler es- 
ser colei che a Martuccio significasse 
quivi a lui esser venuta la sua Gostan- 
za ; et andatasene un dì là dove Mar- 
tuccio era , gli disse : Martuccio , in 
casa mia è capitato un tuo servidore , 
che vien da Lipari , e quivi ti vorreb- 
be segretamente parlare; e perciò, per 
non fidarmene ad altri , sì come egli 
ha voluto , io medesima tei sono venu- 
ta a significare . Martuccio la ringra- 
ziò , et appresso lei alla sua casa se 
n’ andò . Quando la giovane il vide 3 
presso fu ( a ) che di letizia non morì , 
e non potendosene tenere, subitamente 
con le braccia aperte gli corse al collo , 
et abbracciollo , e per compassione de* 
passati infortunj , e per la presente 



( i ) L’ ultima e è superflua , A. a, lei il rap- 
portò . Rolli . 

( ) Avverti questo modo di dire . 
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letizia, senza potere alcuna cosa dire, 
teneramente cominciò a lagrimare . 
Martuccio veggendo la giovane , al- 
quanto maravigliandosi soprastette , a 
poi sospirando disse : o Gostanza mia , 
or se’ tu viva ? egli è buon tempo che 
io intesi che tu perduta eri , nè a casa 
nostra ( i ) di te alcuna cosa si sape- 
va; e questo detto, teneramente lagri- 
mando l’ abbracciò e basciò . La Go- 
stanza gli raccontò ogni suo accidente, 
e P onore che ricevuto avea dalla gen- 
til donna con la quale dimorata era . 
Martuccio dopo molti ragionamenti da 
lei partitosi , al Re suo signore n’ an- 
dò , e tutto gli contò , cioè i suoi casi 
e quegli della giovane , aggiugnendo 
che con sua licenzia intendeva secondo 
• la nostra legge di sposarla . Il Re si 
maravigliò di queste cose ; e fatta la 
giovane venire , e da lei udendo che 



( i ) Avverti questo a casa per nella terra , 
o nella patria. 
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cosi era come Martuccio aveva detto , 
disse : adunque 1’ hai tu per marito 
molto ben guadagnato . E fatti venire 
grandissimi e nobili doni , parte a lei 
ne diede e parte a Martuccio , dando 
loro licenzia di fare intra ( i ) se quel- 
lo che più fosse a grado a ciascheduno . 
Martuccio , onorata molto la gentil don- 
na con la quale la Gostanza dimorata 
era , e ringraziatala di ciò che in ser- 
vigio di lei aveva adoperato , e donatile 
doni , quali a lei si confaceano ( 2 ) , et 
accomandatala a Dio , non senza molte 
lagrime dalla (3) Gostanza si partì: 



( 1 ) Intra , infra , tra e fra , tutti sono 
della lingua senza differenza . 

( a ) Confarsi per convenirsi , e così affarsi t 
sono molto bei verbi nella lingua nostra . 

(3) Il nostro testo e quello di G. e D. di- 
cono dalla t ma certamente devono dir della , 
altrimenti non v* è giusto senso . A. e R. stam- 
parono dalla . Rolli . 

■f Quelli cbe leggono della contra 1* autorità 
di tutti i testi più accreditati ( i quali han- 
no concordemente dalla ) mostrano t se io non 
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et appresso con licenzia del Re sopra 
un legnetto montati , e con loro Cara- 
presa , con prospero vento a Lipari rii* 



• erro , di non intender bene questo luogo , il 
quale non è certamente un de’ più facili del 
Boccaccio . Essi riferiscono si partì a Martuc- 
cio ; e certo sembra che così richieda la costru- 
zione regolar del periodo . Ma non è già Mar- 
tuccio quegli che parte ; è la gentildonna , la 
quale , lasciata la Gostanza con lo sposo , ritor- 
nasi a Susa : dal che si vede che Martuccio in 
questo periodo è posto a modo di ablativo as- 
soluto , o , se si vuole , appartiene /a un gerun- 
dio il qual vi s’ intende . Il senso adunque , 
secondo che io penso , si è : Avendo Martuc- 

,5 ciò onorata la gentildonna e ringraziatala e 
„ donatile doni ed accomandatala a Dio , essa , 
,, non senza molte lagrime , dalla Gostanza sì 
„ partì v . E notisi il senso bellissimo e pieno 
d’ affetto che si contiene in questa lezione ; 
perchè con dirsi particolarmente dalla Gostan- 
za j mentre la gentildonna si partiva altresì da 
Martuccio , si fa sentir al lettore quanto do- 
loroso le fosse il separarsi da sì cara giovane , 
la quale, trovata meritevole del suo amore, 
era stata da lei trattata , come propria fr- 



6 
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tornarono, dove fa sì grande la festa, 
che dir non si potrebbe giammai . Qui- 
vi Martuccio la sposò, e grandi e bel- 
lo nozze fece , e poi appresso con lei 
insieme in pace et in riposo lunga- 
mente goderono del loro amore . 




NOVELLA III.* 



Pietro Boccamazza si fugge con V A - 
gnolella , trucca ladroni : la giovane 
f ugge per una selva , ed è condotta v 
ad un castello . Pietro è preso } e 
delle mani de’ ladroni fugge ; e do- 
po alcuno accidente capita a quel 
castello dove V Agnolella era , e spo- 
satala , con lei se ne torna a Roma . 



]N\uno ne fu tra tutti, che la novel- 
la d’ Emilia non commendasse : la qual 
conoscendo la Reina esser finita, volta 
ad Elisa , che ella continuasse le ’mpo- 
se . La quale d’ ubbidire disiderosa , 
incominciò . A me , vezzose Donne , si 
para dinanzi una malvagia notte da 
due giovanetti poco discreti avuta j ma , 
perciò che ad essa seguitarono molti 
lieti giorni , si come conforme al nostro 
proposito , mi piace di raccontarla . 
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In Roma, la quale , come è oggi 
coda , così già fu capo del mondo ( i ) , 
fu un giovane poco tempo fa , chiama- 
to Pietro Boccamazza, di famiglia tra 
le romane assai onorevole , il quale 
s’ innamorò d* una bellissima e vaga 
giovane, chiamata Agnòlella , figliuola 
d’ uno eh’ ebbe nome Gigliuozzo Saul- 
lo , uomo plebejo , ma assai caro a’ Ro- 
mani . Et amandola tanto seppe opera- 
re , che la giovane cominciò non meno 
ad amar lui , che egli amasse lei . 
Pietro da fervente amor costretto, e non 
parendogli più dover sofferire 1* aspra 



( i ) A chi non ha presente la storia dei tem- 
pi nei quali il Boccaccio scrisse questa novella , 
che fu verso l’anno *348 , questo principio com- 
parisce in figura di satira ; ma noi lo faremo 
cangiar tosto di sentimento allora che gli ridur- 
remo alla memoria come la Sede Pontificia era- 
no già quarant’ anni che si era trasferita in 
Avignone . Era stata Roma interdetta fino dal 
i 3 a 7 , come scrive il Villani . 1 Forestieri e 
i Romei erano in terra di Roma come le pe- 
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pena che il disiderio (1), che avea di 
costei, gli dava, la domandò per mo- 
glie . La qual cosa come i suoi parenti 
seppero, tutti furono a. lui e biasi- 
marongli forte ciò che egli voleva fare:; 
e d’altra parte fecero dire a Gigliuozzo 



core tra’ lupi ; ogni cosa in rapina e in pre- 
da ; sono parole dello stesso Villani : e il fa- 
moso Notajo detto Cola di Rienzo ne fu per 
un tempo Tiranno . Mart. 

( 1 ) Chi ben considera , ogni nostra pena non 
è altro che desiderio . La pena de’ poveri è de- 
siderio d’ aver ricchezze , degl’ infermi d’ aver 
sanità , degli assetati di bere ecc. 

*{* Sarà menata buona all’ autor della nota 
presente questa sua teoria ? Io ne dubito un 
poco. La pena de* poveri , per quanto a me 
sembra , è lo stento e il disagio in cui si tro- 
vano ; quella degl’ infermi il dolore e il tra- 
vaglio cagionato dall’ alterazione che s’ è fatta 
nel loro corpo ; quella degli assetati il tormento 
che apporta 1’ aridità delle fauci : e il desiderio 
d’ aver ricchezze ne’ primi , d’ aver sanità 
ne’ secondi , di bere negli ultimi , nen è se non 
una conseguenza di così fatta pena . Ben è ve- 
ro che questo medesimo desiderio non appagato 
diviene ancor esso una nuova pena . 
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SauJlo , che a niun partito attendesse 
alle parole di Pietro , perciò che > «el 
facesse , mai per amico nè per parente 
l’avrebbero. Pietro, reggendosi quella 
via impedita per la qual sola si crede- 
va potere al suo disio pervenire, volle 
morir di dolore . E , se Gigliuozzo l’ a- 
vesse consentito, contro al piacere di 
quanti parenti area , per moglie la 
figliuola avrebbe presa: ma pur si mise 
in cuore , se alla giovane piacesse , di 
far che questa cosa avrebbe effetto j e 
per interposta persona sentito che a 
grado l’ era , con lei si convenne di 
doversi con lui di Roma fuggire . Alla 
qual cosa dato ordine, Pietro una mat- 
tina per tempissimo ( i ) levatosi , con 
lei insieme montò a cavallo, e presero 
il cammin verso Alagna ( a ) là dove 



( i ) Considera questo avverbio come è Atto . 
(a) Alagna , Anagni Castello posseduto’ 
dalla famiglia Colonna , allora in nemioizia con 
quella degli Orsini . In questo Castello mori 
Papa Bonifazio Vili. Mart. 






f 
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Pietro aveva certi amici de’ quali esso 
molto si confidava : e cosi cavalcando , 
non avendo spazio di far nozze ( t ) , 
perciò che temevano d’ esser seguitati, 
del loro amore andando insieme ragio- 
nando , alcuna volta 1’ un 1" altro ba- 
sciava . Ora avvenne che, non essendo 
a Pietro troppo noto il cammino , come 
forse otto miglia da Roma dilungati 
furono, dovendo a man destra tenere, 
si misero per una via a sinistra . Nè 
furono guari più di due miglia caval- 
cati , che essi si videro vicini ad un 
castelletto , del quale , essendo stati 
veduti , subitamente uscirono da dodi- 
ci fanti ; e già essendo loro assai vici- 
ni, la giovane gli vide : per che gri- 
dando disse s Pietro , campiamo , che 
noi siamo assaliti 5 e, come seppe, verso 
una selva grandissima volse il suo ron- 



( 1 ) Questo far nozze per cogliere i frutti 
d’ amore è detto con non minor vaghezza che 
onestà . 
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zino : e tenendogli gli sproni stretti al 
corpo , attenendosi all’ arcione , il ron- 
zino sentendosi pugnere , correndo per 
quella selva ne la portava . Pietro , 
che più al viso di lei andava guar- 
dando che al cammino , non essendosi 
tosttf, come lei , de’ fanti che venieno 
avveduto , mentre che egli senza ve- 
dergli ancora andava guardando donde 
venissero , fu da loro sopraggiunto e 
preso e fatto del ronzino smontare ; e 
domandato chi egli era , et avendol 
detto , costor cominciaron fra loro ad 
aver consiglio et a dire : questi è degli 
amici de’ nimici nostri : che ne dob- 
biam ( i ) fare altro, se non torgli que’ 
panni e quel ronzino et impiccarlo 
per dispetto degli Orsini ad una di 
queste querce? Et essendosi tutti a 



( i ) Dobbiam , dovere , dovria eco. tutti per 
O nella prima sillaba disse quasi sempre il Bocc.» 
fuor che debbo , dee ecc. Il Petr. disse tutti 
per e nella prima , dever , devrei , devendo , 
decesse ecc. 
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questo consiglio accordati, avevano co* 
mandato a Pietro che si spogliasse . Il 
quale spogliandosi, già del suo male 
indovino , avvenne che un guato ( 1 ) 
di ben venticinque fanti subitamente 
uscì addosso a costoro gridando ; alla 
morte alla morte . Li quali soprappresi 
da questo, lasciato star Pietro , si vol- 
sero alla lor difesa 3 ma veggendosi 
molti meno che gli assalitori, comin- 
ciarono a fuggire , e costoro a seguirli . 
La qual cosa Pietro veggendo, subi- 
tamente prese le cose sue e salì so- 
pra il suo ronzino e cominciò quanto 
poteva a fuggire per quella via donde 
aveva veduto che la giovane era fug- 
gita . Ma non vedendo per la selva nè 
via nè sentiero , nè pedata di cavai co- 
noscendovi, poscia che a lui parve es- 
ser sicuro e fuor delle mani di coloro 
che preso 1* aveauo , e degli altri anco- 
ra da cui quegli erano stati assaliti , 



( 1 ) Guato lo stesso che agguato . 



Tom. F. 
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non ritrovando la sua giovane , più do- 
loroso che altro uomo, cominciò a pia- 
gnere et ad andarla or qua or là per 
la selva chiamando : ma niuna persona 
gli rispondeva , et esso non ardiva a 
tornare addietro; et andando innanzi 
non conosceva dove arrivar si dovesse : 
e d’ altra parte delle fiere che nelle 
selve sogliono abitare aveva ad una ora 
di se stesso paura , e della sua giova- 
ne , la qual tuttavia gli pareva vede- 
re o da orso o da lupo strangolare . 
Andò adunque questo Pietro sventura- 
to tutto il giorno per questa selva gri- 
dando e chiamando , a tal ora tornan- 
do indietro , che egli si credeva innanzi 
andare; e già tra per lo gridare e per 
lo piagnere e per la paura’ e per lo 
lungo digiuno era sì vinto, che più a- 
vanti non poteva . E vedendo la notte 
sopravvenuta , non sappiendo che altro 
consiglio pigliarsi , trovata una gran- 
dissima quercia, smontato del ronzino, 
a quella il legò , et appresso , per non 
essere dalle fiere divorato la notte , su 
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vi montò . E poco appresso levatasi la 
luna, e’1 tempo essendo chiarissimo, non 
avendo Pietro ardir d’addormentarsi, 
per non cadere ( come che , perchè ( 1 ) 
pure agio avuto n’ avesse , il dolore nè i 
pensieri che della sua giovane avea non 
l’avrebbero lasciato (a) ): per che 
egli , sospirando e piagnendo e seco la 
sua disavventura maladicendo , vegghia- 
va (3). La giovane fuggendo, come 



( 1 ) Come che e perchè sono qui «lei mede- 
simo significato, perchè a due sentenze servono. 
Ma per certo molto duramente e di tristissimo 
suono , e potea molto acconciamente dire : bea- 
chè , quantunque agio avuto ecc. 

( a ) d" Intendi addormentarsi . 

(3) ■}" La costruzione di questo periodo è vi- 
ziosa , per esservisi posto il gerundio in vece 
del verbo ; il che fecero , come ho notato an- 
che altrove , alcuna volta gli antichi . Essa di- 
verrà buona se vi ai leggerà : ,, non aveva Pie- 
tt tro ardir d’ addormentarsi , per non cadere 
,, ( come che, perchè pure agio avuto n’avesse, 
,, il dolore nè i pensieri che della sua giovane 
f , avea non 1’ avrebbero lasciato ) : perchè egli , 
» sospirando e piagnendo . . . . , vegghiava ,, . 
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davanti dicemmo, non sappiendo dove 
andarsi , se non come il suo ronzino 
stesso dove più gli pareva ne la porta- 
va , si mise tanto fra la selva , che ella 
non poteva vedere il luogo donde in 
quella entrata era : per che non alti-a- 
menti che avesse fatto Pietro , tutto ’1 dì 
ora aspettando et ora andando e pian- 
gendo e chiamando e della sua sciagura 
dolendosi , per lo salvatico luogo s’ an- 
dò avvolgendo . Alla fine, veggendo 
che Pietro non venia , essendo già ve- 
spro , s’abbattè ad un sentieruolo (1), 
per lo qual messasi e seguitandolo (2) 



( 1 ) -p Sentieruolo , grazioso diminutivo . Sono 
i diminutivi ( e così pure gli accrescitivi ) nella 
nostra lingua una delle sue maggiori ricchezze : 
e , usati a tempo , danno e grazia e forza 
tutt’ insieme al discorso , rappresentando ad un 
tratto e la cosa e la condizione della medesi- 
ma , e però mettendola , per così dir , sotto 
agli occhi . 

( a ) E seguitandolo ecc. In tutti i testi tro- 
vasi seguitandolo : e siccome son portato a cre- 
dere che nel nostro sia errore di stampa , cosà 
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il ronzino , poiché più di due miglia 
fu cavalcata ( i ) , di lontano si vide 
una casetta alla quale essa , come più 
tosto potè , se n’ andò , e quivi trovò 



penso che negli altri lo sia stato d’inavverten- 
za, poiché quel pronome naturalmente riferisce 
alla donna messasi per lo sentieruolo , e non 
mai al sentieruolo . Rolli . 

■J- Anzi naturalmente si riferisce al sentieruo- 
lo , e non alla donna ; nè qui ha errore di 
stampa o inavvertenza di sorta alcuna . Dire di 
chi cavalca ch’egli si inette per una via, o dir 
eh’ egli mette per una via il destriero , è , quan- 
te* al senso , la stessa cosa . Or bene adunque : 
la donna mette il suo ronzino per un sentieruo- 
lo al qual s’ è abbattuta , e il ronzino seguita 
questo sentieruolo . Qui tutto è si facile e pia- 
no , che non vi può nascere il menomo dub- 
bio . 

(i ) Fu cavalcata. Di questi verbi che col 
verbo avere e con essere parimente s’ accompa- 
gnano , ne ha molti la lingua nostra , ebbe ca- 
valcato , fu cavalcata dirà senza differenza . 

Poiché 1’ autor della nota avea toccato 
questo punto , non sarebbe stato forse mal fat- 
to eh’ egli avesse notata la proprietà di questi 
veibi intransitivi di ricevere nella formazione 

7 - 
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un buono uomo attempato molto con 
una sua moglie che similmente era vec- 
chia . Li quali, quando la videro sola, 
dissero : o figliuola , che vai tu a que- 
sta ora così sola faccendo per questa 
contrada ? La giovane piangendo rispose 
che aveva la sua compagnia nella selva 
smarrita , e domandò come presso fosse 
( i ) Alagna . A cui il buono uomo ri- 
spose : figliuola mia , questa non è la via 
d’ andare ad Alagna ; egli ci ha del- 
le miglia più di dodici . Disse allora 
la giovane : e comé ci sono abitante 
presso da potere albergare ? A cui il 



de’ loro tempi composti per ausiliario alcuni di 
essi il verbo avere , altri il verbo essere , e 
parecchi o l’ uno o l’ altro dei detti ausiliarj 
indifferentemente . De’ primi è il verbo dormire , 
de’ secondi andare , e degli ultimi vivere, ed 
altresi cavalcare quando è adoperato come in- 
transitivo ; ond’ è che io dirò sono cavalcato 
per un bosco , e dir non potrò sono cavalcato 
un’ alfana f perciocché nel primo luogo è in- 
transitivo , e transitivo nel secondo . 

( i ) ■£■ Ad Alagna , 1 ’ edia. del 27 . 
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buono uomo rispose : non ci sono in 
niun luogo sì presso , che tu di giorno 
vi potessi andare . Disse la giovane al- 
lora : piacerebbevi egli , poiché altrove 
andar non posso , di qui ritenermi per 
1* amor di Dio istanotte? Il buono uo- 
mo rispose : giovane , che tu con noi 
ti rimanga per questa sera , n’ è caro : 
ma tuttavia ti vogliam ricordare che 
per queste contrade e di dì e di notte, 
e d’ amici e di nimici vanno di male 
brigate assai , le quali molte volte ne 
fanno di gran dispiaceri e di gran dan- 
ni 5 e se per isciagura , essendoci tu , 
ce ne venisse alcuna (r),e (a) veg- 
gendoti bella e giovane , come tu se’ , 
e’ ti farebbono dispiacere e vergogna , 



( i ) *!■ Alcuna ( intendi brigata ) farebbo- 
no . Il verbo discorda qui dal suo primo caso 
preso materialmente , ma ne concorda colla si- 
gnificazione , che è di più uomini insieme . Di 
questa sorta di locuzioni figurate »’ è già par- 
lato ancora . 

( a ) *j* Questa particella e vi soprabbonda e 
ne turba anzi che no la sintassi • 
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e noi non te ne potremmo ajutare t 
Yogliamtelo aver detto , acciò che tu 
poi , se questo avvenisse , non ti possi 
di noi rammaricare . La giovane veg- 
gendo che 1’ ora era tarda , ancora che 
le parole del vecchio la spaventassero , 
disse : se a Dio piacerà , egli ci guar- 
derà voi e me di questa noja : la quale 
se pur m’ avvenisse , è molto raen male 
essere dagli uomini straziata, che sbra- 
nata per li boschi dalle fiere . E cosi 
detto, discesa del suo ronzino se n’en- 
trò nella casa del povero uomo , e quivi 
con esso loro ( i ) di quello che aveva- 
no poveramente cenò, et appresso tutta 
vestita in su un loro letticello con loro 
insieme a giacer si gittò, nè in tutta 
la notte di sospirare nè di piagnere la 
sua sventura e quella di Pietro , del 
quale non sapea che si dovesse sperare 



( i ) "j* Con esso loro . Quantunque non si 
nomini qui se non il povero uomo , 1* autore 
dice con esso loro , perchè di sopra erasi già 
mentovata anche la moglie . 
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altro che male , non rifinò ( i ) . Et 
essendo già vicino -al mattutino, ella 
sentì un gran calpestio di gente anda- 
re (a): per la qual cosa levatasi se 
n’ andò in una gran corte che la pic- 
cola casetta di dietro a se avea, e ve- 
dendo dall’ una delle parti di quella 
molto fieno , in quello s’ andò a na- 
scondere , acciò che * se quella gente 
quivi venisse , non fosse così tosto tro- 
vata . Et appena di nasconder compiu- 
ta s’ era , che coloro , che una gran 
brigata di malvagi uomini era , furono 
alla porta della piccola casa , e fattosi 
aprire e denteo entrati e trovato il ron- 
zino della giovane ancora con tutta ( 3 ) 



( i ) Rifinare , finare , rifinire i lat. desiste- 
re , desinere . 

( a ) -{■ Questo andare , se io non erro , vi so- 
prabbonda . 

( 3 ) Considera questa parola tutta in questo 
luogo ed in altri tali , che ha la nostra lingua , 
non però oziose o soverchie , ma con espressio- 
ne e forza , che con altra che con 1* uso non 
si può pienamente dare ad intendere . 




8a giornata quinta; 
la sella , domandarono chi vi fosse . Il 
buono uomo non vedendo la giovane, 
rispose : niuna persona ci è altro che 
noi j ma questo ronzino , a cui che fug- 
gito si sia , ci capitò jersera , e noi cel 
mettemmo in casa , acciò che i lupi noi 
manicassero (i). Adunque, disse il 
maggiore della brigata , sarà egli buon 
per noi , poiché altro signor non ha . 
Sparti adunque costoro tutti per la 
piccola casa , parte n’ andò nella corte , 
e poste giù lor lance e lor tavolacci , 
avvenne che uno di loro , non sappiendo 
altro che farsi, gittò la sua lancia nel 
fieno et assai vicin fu ad uccidere la 
nascosa giovane et ella a palesarsi , 
perciò che la lancia le venne allato alla 
sinistra poppa tanto che ’1 ferro le 
stracciò de’ vestimenti : laonde ella fu 



( i ). Manicassero , mangiassero . Dante al 
Canto XXXIII. dell’ Inferno : 

5 , Ambo le mani per dolor mi morsi , 

„ Ed ei , credendo eh* io ’1 fessi per foglia 
„ Di manicar , di subito lavorìi . 
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per mettere un grande strido, temen- 
do d’ esser fedita j ma ricordandosi là 
dove era , tutta riscossasi , 6tette che- 
ta . La brigata chi qua e chi là , cotti 
lor carretti e loro altra carne , e man- 
giato e bevuto, s* andarono pe’ fatti 
loro , e menaronsene il ronzino della 
giovane . Et essendo già dilungati al- 
quanto, il buono uomo cominciò a do- 
mandar la moglie : che fu della nostra 
giovane che jersera ci capitò , che io 
veduta non la ci ho poiché noi ci le- 
vammo ? La buona femina rispose che 
non sapea , et andonne guatando ( 1 ) . 
La giovane sentendo coloro esser parti- 
ti , usci del fieno : di che il buon uo- 
mo forte contento , poiché vide che alle 
mani di coloro non era venuta , e fac- 
cendosi già dì, le disse: ornai che il 
dì ne viene , se ti piace , noi t’ accom- 
pagneremo infino ad un castello che è 



( 1 ) Guatare per guardare è voce antica, ma, 
risata alcuna volte , aggiugne grada . 
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presso di qui cinque miglia , e sarai in 
luogo sicuro j ma converratti venire a 
piè, perciò che questa mala gente che 
ora di qui si parte se n’ ha menato il 
ronzin tuo . La giovane datasi pace di 
ciò , gli pregò per Dio che al castello 
la menassero : per che entrati in via , 
in su la mezza terza vi giunsero . 
Era il castello d’ uno degli Orsini , il 
quale si chiamava Liello di Campo di 
Fiore , e per ventura v’ era una sua 
donna , la qual bonissima e santa don- 
na era i e veggendo la giovane , pre- 
stamente la riconobbe , e con festa la 
ricevette , et ordinatamente volle sape* 
re come quivi arrivata fosse . La gio- 
vane gliele contò tutto . La donna , 
che cognoscea similmente Pietro , sì co- 
me amico dei marito di lei, dolente fu 
del caso avvenuto ; et udendo dove 
stato fosse preso , s’ avvisò che morto 
fosse stato ( 1 ) . Disse adunque alla 



( i ) Morto col verbo avere diventa verbo , 
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giovane : poiché così è che Pietro tu 
non sai ( i ) , tu dimorerai qui meco 
infìno a tanto che fatto mi verrà di 
potertene sicuramente mandare a Ro- 
ma . Pietro stando sopra la quercia 
quanto più doloroso esser potea , vide 
in su ’l primo sonno venir ben venti 
lupi , li quali tutti come il ronzino 
videro , gli furon dintorno . Il ronzino 
sentendogli , tirata la testa , ruppe le 
cavezzine , e cominciò a volersi fuggi- 
re ; ma essendo intorniato e non po- 
tendo , gran pezza co’ denti e co’ calci 



e vai uccidere , ed il suo passivo è poi esser 
morto per essere ucciso . 

( i ) Poiché così è che Pietro tu non sai. 
Questo passo fu emendato da A. G. e R. Poi- 
ché tu non sai che di Pietro si sia . Vera- 
mente la prima maniera di dire è strana . Rolli . 

•J- Essa è tuttavia di uno de’ più grandi scrit- 
tori che abbiamo ; nè so che sorta di emenda- 
zione sia questa di mutare a capriccio , contro 
all’ autorità de’ migliori testi , ciò che non si 
affa al tuo gusto . Non sapere alcuno vale non 
saper che ne sia di lui . 

Tom. V. 8 
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si difese : alla fine da loro atterrato 
e strozzato fu e subitamente sventrato, 
e tutti pascendosi , senza altro lasciar- 
vi che 1’ ossa il divorarono et andàr 
via . Di che Pietro , al qual pareva del 
ronzino avere una compagnia et un 
sostegno delle sue fatiche , forte sbigot- 
tì, et imaginossi di non dover mai di 
quella selva, potere uscire . Et essendo 
già vicino al dì , morendos’ egli sopra 
la quercia di freddo , sì come quegli 
che sempre dattorno guardava, si vide 
innanzi forse un miglio un grandissi- 
mo fuoco : per che , come fatto fu 
il dì chiaro , non senza paura della 
quercia disceso , verso là si dirizzò , e 
tanto andò che a queilo pervenne; 
dintorno al quale trovò pastori che 
mangiavano e davansi buon tempo , 
da’ quali esso per pietà fu raccolto . 
E poiché egli mangiato ebbe e fu ri- 
scaldato , contata loro la sua disav- 
ventura , e come quivi solo arrivato 
fosse , gli domandò se in quelle parti 
fosse villa o castello dove egli andar 
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potesse . I pastori dissero elle ivi for- 
se a tre miglia era un castello di Liel- 
lo di Campo di Fiore nel quale al 
presente era la donna sua : di che 
Pietro contentissimo gli pregò che al- 
cuno di loro infino al castello l’accom- 
pagnasse ; il che due di loro fecero 
volentieri . Al quale pervenuto Pietro 
e quivi avendo trovato alcun suo co- 
noscente, cercando di trovar modo che 
la giovane fosse per la selva cercata , 
fu da parte della donna fatto chiama- 
re ; il quale incontanente andò a lei , 
e vedendo con lei l’ Agnolella , mai 
pari letizia ( 1 ) non fu alla sua . Egli 
si struggeva tutto d’ andarla ad ab- 
bracciare ( a ) , ma per vergogna , la 



( 1 ) Questa voco letizia , quantunque molto 
bella , non usò giammai il Petrarca , e sì con- 
tentò di usare sempre allegrezza . Lieto e lieta 
disse ben egli più volte . 

( a ) •{• Questo struggersi di far che ebe sia, per 
avere grandissimo desiderio di fare una cosa , 
è modo bellissimo e pieno di forza . 
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quale avea della donna , lasciava . E 
se egli fu lieto assai , la letizia della 
giovane non fu minore ( i ) . La gentil 
donna raccoltolo e fattagli festa , et 
avendo da lui ciò , che intervenuto gli 
era , udito, il riprese molto di ciò che 
contro al piacer de’ parenti suoi far 
voleva . Ma veggendo che egli era pu- 
re a questo disposto , e che alia gio- 
vane aggradiva ,* disse : in che m’ affa- 
tico io ? costor s’ amano , costor si 
conoscono, ciascuno è parimente amico 
del mio marito , et il lor desiderio è 
ones to , e credo che egli piaccia a Dio , 
poiché P uno dalle forche ha campato , 
e P altro dalla lancia (a), et amenduni 
dalle fiere salvatiche ; e però facciasi . 



( i ) -La letizia della giovane p eggendolo 
non fa minore , il testo del 37 . 

(a) L’uno dalle forche ha campato, e l’al- 
tro dalla lancia . Parlandosi d’ nomo e donna 
trovasi ne’ nostri autori V uno e l’ altro : ma 
qui mi pare più strano . A. stampò e V altra 
Bolli . 
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Et a loro rivolta, disse : se pure que- 
sto v* è all’ animo di volere essere mo- 
glie e marito insieme , et a me ( 1 ) ; 
facciasi ( a ) , e qui le nozze s’ ordinino 
alle spese di Liello : la pace poi tra voi 
e’ vostri parenti farò io ben fare . Pie- 
tro lietissimo , e 1* Agnolella più , quivi 
si sposarono , e , come in montagna si 
potè , la gentil donna fe loro onorevoli 
nozze , e quivi i primi frutti del loro 
amore dolcissimamente sentirono . Poi 
ivi a parecchi di la donna insieme con 
loro montata a cavallo , e bene accom- 
pagnati se ne tornarono a Roma : dove 
trovati forte turbati i parenti di Pietro 
di ciò che fatto aveva , con loro in 
buona pace il ritornò $ et esso con 
molto riposo e piacere con la sua Agno- 
lella infìno alla lor vecchiezza si visse. 



( 1 ) T Cioè : se questo è all'animo a voi > è al- 
V animo anche a me ; che è quanto a dire : se 
piace a voi , piace anche a me . 

( 2 ) 1' tacciatisi , Mannelli . 



8 . 
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Ricciardo Manardi è trovato da ries- 
ser Lizio da Valbona con la figliuo- 
la , la quale egli sposa , e col padre 
di lei rimane in buona pace . 



, Tacendo Elìsa, le lode ( i) ascoltan- 
do dalle sue compagne date alla sua 
novella , impose la Keina a Filostrato 
che alcuna ne dicesse egli : il quale 
ridendo incominciò . Io sono stato da 
tante di voi tante volte morso perchè 
io materia da crudeli ragionamenti e 
da farvi piagner v’ imposi , che a me 
pare , a volere alquanto questa noja 
ristorare , esser tenuto di dover dire 



( i ) Lodi . R. Loda e lode , froda e frode ed 
altre tali usa nello stesso numero così in prosa 
come in verso la lingua toscana . 



A 



i 
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alcuna cosa per la quale io alquanto 
vi faccia ridere; e perciò uno amore, 
non da altra noja che di sospiri e 
d’ una brieve paura con vergogna me- 
scolata , a lieto fin pervenuto , in una 
novelletta assai piccola intendo di rac- 
contarvi . 

Non è adunque , valorose Donne , ' 
gran tempo passato , che in Romagna 
fu un cavaliere assai da bene e co- 
stumato , il qual fu chiamato messer 
Lizio da Vaibona , a cui per ventura 
vicino alla sua vecchiezza una figliuo- 
la nacque d’ una sua donna chiamata 
madonna Giacomina , la quale ( 1 ) oltre 
ad ogni altra della contrada, crescendo , 



( 1 ) Avverti come il Bocc. non curò la scru- 
polosità del rigore in voler che il relativo rap- 
presentasse sempre il più vicino , come molti 
oggi vogliono , essendo che qui la quale , in 
quanto alla tessitura dell’ ordine , più s* inten- 
derebbe con mad. Giacomina , che con la figliuo- 
la . Ma dee chi legge usare in certi luoghi 
la di scrczione ed il convenevole . 




9» GIORNATA QUINTA, 

divenne bella e piacevole j e per- 
ciò che sola era al padre et alla ma- 
dre rimasa , sommamente da loro era 
amata et avuta cara e con maravigliosa 
diligenza guardata, aspettando essi di 
far di lei alcun gran parentado . Ora 
usava molto nella casa di messer Lizio , 
e molto con lui si riteneva un giovane 
bello e fresco della persona, il quale 
era de’ Manardi da Brettinoro ( i ) , 
chiamato Ricciardo , del quale niun’ al- 
tra guardia messer Lizio o la sua donna 
prendevano, che fatto avrebbon d’ un 
lor figliuolo . Il quale una volta et 
altra veggendo la giovane bellissima e 
leggiadra e di laudevoli maniere e co- 
stumi , e già da marito , di lei fiera- 
mente 8’ innamorò , e con gran dili- 
genza il suo amore teneva occulto . 
Del quale avvedutasi la giovane, senza 
schifar punto il colpo, lui similmente 
cominciò ad amare : di che Ricciardo 



( t ) Bertinoro . 
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fu forte contento . Et avendo molte 
volte avuta voglia di doverle alcuna 
parola dire, e dubitando taciutosi, pu- 
re una (i), preso tempo et ardire, le 
disse : Caterina , io ti priego che tu 
non mi facci morire amando . La gio- 
vane rispose subito : volesse Iddio che 
tu non facessi più morir me . Questa 
risposta molto di piacere e d’ ardire 
aggiunse a Ricciardo, e dissele : per 
me non starà ( a ) mai cosa che a gra- 
do ti sia : ma a te sta il trovar modo 
allo scampo della tua vita e della mia . 
La giovane allora disse : Ricciardo , tu 
vedi quanto io sia guardata , e perciò 
da me non so veder come tu a me ti 



( i ) Si avverta che nel testo Mann, si legge- 
va una volta , ma che è stato espunto volta da 
mano che non si conosce . 

( a ) Per me non starà ecc. , cioè per quan- 
to da me dipende , io non lascierò mai di far 
cosa che a grado ti sia . Le due edizioni citata 
nel Vocabolario hanno non isiarà . 
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potessi venire j ma , se tu sai veder 
cosa che io possa senza mia vergogna 
fare , dillami , et io la farò . Ricciardo 
avendo più cose pensato, subitamente 
disse : Caterina mia dolce , io non so 
alcuna via vedere , se già tu non dor- 
missi o potessi venire in su ’1 verone 
che ò presso al giardino di tuo padre , 
dove , se io sapessi che tu di notte 
fossi, senza fallo io m’ ingegnerei di 
venirvi , quantunque molto alto sia . 
A cui la Caterina rispose ; se quivi ti 
dà il cuore di venire, io mi credo ben 
far sì che fatto mi verrà di dormirvi . 
Ricciardo disse di sì . E questo detto , 
una volta sola si basciarono alla sfug- 
gita , et andàr via . Il dì seguente , 
essendo già vicino alla fine di maggio, 
la giovane cominciò davanti alla madre 
a rammaricarsi che la passata notte 
per lo soperchio caldo non aveva po- 
tuto dormire. Disse la madre: o figliuo- 
la , che caldo fu egli ? anzi non fu 
egli caldo veruno . A cui la Caterina 
disse: madre mia, voi dovreste dire, a 
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mio parere ( 1 ) , e forse vi direste il 
vero 5 ma voi dovreste pensare quanto 
sieno più calde le fanciulle , che le 
donne attempate . La donna disse al- 
lora: figliuola mia, cosi è il vero 3 ma 
io non posso far caldo e freddo a mia 
posta , come tu forge vorresti . I tempi 
si convengono pur sofferir fatti come 
le stagioni gli danno : forse quest* altra 
notte sarà più fresco , e dormirai me- 
glio . Ora Dio il voglia , disse la Ca- 
terina 3 ma non suole essere usanza 
che, andando verso la state, le notti 
si vadan rinfrescando . Dunque , disse 
la donna , che vuoi tu che si faccia ? 
Rispose la Caterina : quando a mio 



( r ) f Cioè dovreste dire che così pare a 
voi • Nella edizione del 1627 ® io molte altre 
di quel tempo leggesi dovreste dire a mio pa- 
dre } ma così fatta lezione rigettasi da Deputati . 
Tutti i testi a mano così i migliori come i mez- 
zani , dicono essi , hanno )t a mio parere ; onde 
( soggiungono ) questa lezione come vera e si- 
cura , senza pensarci troppo , è stata da noi 
rimessa nel luogo suo , 
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padre et a voi piacesse , io farei vo- 
lentieri fare un letticello in su ’1 vero- 
ne che è allato alla sua camera e so- 
pra il suo giardino, e quivi mi dormi- 
rei, et udendo cantar V usignuolo ( 1 ), 
et avendo il luogo più fresco , molto 
meglio starei , che nella vostra camera 
non fo . La madre allora disse: figliuo- 
la, confortati ; io il dirò a tuo padre, 
e , come egli vorrà , così faremo . Le 
quali cose udendo messer Lizio dalla 
sua donna , perciò che vecchio era , e 
da questo forse un poco ritrosetto , 
disse: che rusignuolo (a) è questo, a 



( 1 ) Tieni , se puoi , le risa , lettore , a questa 
graziosa invenzione dell’ usignuolo . Mart. 

( a ) -J- Avendo il Boccaccio scritto altrove 
usignuolo sospettano i Deputati che a m. Lizio, 
ritrosetto per natura ed allora mezzo in collera , 
egli facesse aggiugnervi con istomaco la r , let- 
tera propria degli stizzosi . Così essi : e f era- 
in ente a chi considera che il Boccaccio suol met- 
, tere in bocca alle persone cui egli fa parlare 
certe voci che lor si convengono, parrà molto 
ragionevole questa congettura . 
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che ( ì ) ella vuol dormire ? Io la farò 
ancora addormentare al canto delle ci- 
cale. Il che la Caterina sappiendo , più 
per isdegno che per caldo , non sola- 
mente la seguente notte non dormì , 
ma ella non lasciò dormire la madre , 
pur del gran caldo dolendosi . Il che 
avendo la madre sentito , fu la matti- 
na a inesser Lizio , e gli disse : raesser , 



( i ) A che , a qual fine . 

•j- Non a qual fine , ma al cui canto . E cer- 
to, che rusignuolo è questo a qual fine ella vuol 
dormire? non ha buon senso, come che rusi - 
gnuolo è questo al cui canto ella vuol dormire? 
Molti di questi modi abbreviati di favellare ha 
la lingua nostra . Dicesi or si ristampa il Boc- 
caccio ; leggesi più volentieri V Ariosto che il 
Tasso a Persio è oscuro ; i vestiti di Paolo sono 
sfianco si , volendo significare che si ristampa il 
Decameron del Boccaccio , che si legge più vo- 
lentieri T Orlando furiosa dell’ Ariosto che la 
Gerusalemme liberata del Tasso , che lo stile di 
Persio è oscuro , che nelle pitture di Paolo i 
vestiti sono sfarzosi . Al medesimo modo in que- 
sto luogo del Boccaccio si tace canto, perchè 
gii chiarissimamente vi a’ intende . 

Tom. V . 
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voi avete poco cara questa giovane . 
Che vi fa egli perchè ella sopra quel 
veron si dorma ? ella non ha in tutta 
notte trovato luogo di caldo ( 1 ) j et 
oltre a ciò maravigliatevi voi , perchè 
egli le sia in piacere 1’ udir cantar 
T usignuolo , che è una fanciullina ? I 
giovani son vaghi delie cose simiglianti 
a loro . Messer Lizio udendo questo 
disse : via , faccialevisi ( a ) un letto 
tale, quale egli vi cape , e fallo fasciar 
dattorno d’ alcuna sargia , e dormavi , 
et oda cantar l’ usignuolo a suo senno . 
La giovane , saputo questo , preata- 



( r ) -}* Cioè : non ha trovato riposo in tutta 
notte del gran caldo eh’ ella ebbe . Non tro- 
var luogo di caldo vale lo stesso che morirsi 
di caldo . Quanto ricca di maniere , e tutte 
hello e buone , è la nostra lingua 1 

( 9 ) Faccialevisi è una delle parole che alle- 
ga il Bembo , che si reggono cinque sillabe 
sotto un accento . .Ma per certo oggi noi le 
fuggiremo , e si dirà le si faccia quivi , le vi 
si faccia , o cosa tale , che più acconciamente 
si proferisca . 
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mente vi fece fare un letto 3 e doven- 
dovi la sera vegnente dormire, tanto 
attese, che ella vide Ricciardo, e fe- 
cegli un segno posto tra loro , per lo 
quale egli intese ciò che far si dovea . 
Messer Lizio sentendo la giovane es- 
sersi andata al letto, serrato uno uscio, 
che della sua camera andava sopra ’l ve- 
rone , similmente s’ andò a dormire . 
Ricciardo , come d ? ogni parte sentì le 
cose chete , collo ajuto d’ una scala 
salì sopra un muro , e poi d’ in su 
quel muro , appiccandosi a certe morse 
d’ un altro muro , con gran fatica e 
pericolo , se caduto fosse ( 1 ) , perven- 
ne in su *1 verone : dove chetamente 
con grandissima festa dalla giovane fu 



( 1 ) *{• Sali sopra un muro , e poi d’ in su 
quel muro appiccandosi a certe morse d J un 
altro muro , con gran fatica ecc. In queste parole, 
e nella loro disposizione , e nella lentezza con 
cui 1’ autor progredisce , non senti tu propria- 
mente lo stento e la pena che dura costui njel 
condursi a quel verone ? 
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ricevuto , e dopo molti basci si corica- 
rono insieme , e quasi per tutta la 
notte diletto e piacer presono 1* un 
dell’ altro , molte volte faccendo cantar 
1* usignuolo . Et essendo le notti picco- 
le et il diletto grande , e già al giorno 
vicino ( il che essi non credevano ) , e 
gì ancora riscaldati e sì dal tempo e 
sì dallo scherzare , senza alcuna cosa 
addosso s’ addormentarono , avendo la 
Caterina col destro braccio abbracciato 
sotto il collo Ricciardo , e colla sinistra 
mano presolo per quella cosa che voi 
tra gli uomini più vi vergognate di 
nominare . Et in cotal guisa dormendo 
senza svegliarsi , sopravvenne il giorno , 
e messer Lizio si levò , e ricordandosi la 
figliuola dormire sopra ’l verone, che- 
tamente l’ uscio aprendo disse: lasciami 
vedere come 1’ usignuolo ha fatto que- 
sta notte dormire la Caterina . Et an- 
dato oltre pianamente levò alta la sar- 
gia della quale il letto era fasciato , e 
Ricciardo e lei vide ignudi e scoperti 
dormire abbracciati nella guisa di sopra 



NOVELLA IV. 



IOI 



mostrata : et avendo ben conosciu- 
to Ricciardo , di quindi s’ uscì , et an- 
donne alla camera della sua donna , e 
chiamolla dicendo : su tosto , donna , 
lievati, e vieni a vedere che tua figliuo- 
la è stata sì vaga dell’ usignuolo (i), 
che ella l’ ha preso , e tienlosi in mano . 
Disse la donna : come può questo es- 
sere ? Disse messer LÌ2Ì0 : tu il vedrai , 
se tu vien’ tosto . La donna affrettatasi 
di vestire , chetamente seguitò messer 
Lizio : e giunti amenduni al letto , e 
levata la sargia , potè manifestamente 
vedere madonna Giacomina come la 
figliuola avesse preso e tenesse 1 * usi- 
gnuolo , il quale ella tanto disiderava 
d’ udir cantare . Di che la donna te- 
nendosi forte di Ricciardo ingannata , 
volle gridare e dirgli villania ; ma mes- 
ser Lizio le disse: donna, guarda che, 
per quanto tu hai caro il mio amore , 



( i ) -j* Del lusignuolo , ha in questo luogo 
l’ edizione fatta sopia il testo Mannelli . 

9 ‘ 
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tu non facci motto; chè in verità, po- 
scia che ella l’ha preso , egli sì sarà 
suo . Ricciardo è gentile uomo e ricco 
giovane ; noi non possiamo aver di lui 
altro che buon parentado : se egli si 
vorrà a buon concio ( i ) da me parti- 
re , egli converrà che primieramente 
la sprsi : sì eh’ egli si troverà aver mes- 
so r usignuolo nella gabbia sua e non 
nell’ altrui . Di che la donna racconso- 
lata , veggendo il marito non esser tur- 
bato di questo fatto , e considerando 
che la figliuola aveva avuta la buona 
notte et erasi ben riposata et aveva 
l’ usignuolo preso , si tacque . Nè guari 
dopo queste parole stettero, che Ric- 
ciardo si svegliò ; e veggendo che il 
giorno era chiaro , si tenne morto , e 
chiamò la Caterina , dicendo : oimè, ani- 
ma mia , come faremo , che il giorno è 
venuto et hammi qui colto ? Alle quali 



( i ) A buon concio ; senza danno e di 
buon accordo con esso meco . 
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parole messer Lizio venuto oltre, e le- 
vata la sargia , rispose : farem bene . 
Quando Ricciardo il vide , parve che 
gli fòsse il cuor dal corpo strappato ; 
e levatosi a sedere in su ’1 letto disse : 
signor mio , io vi chieggio mercè per 
Dio . Io conosco sì come disleale e mal- 
vagio uomo aver meritata morte , e per- 
ciò fate di me quello che più vi pia- 
ce ( i ) : ben vi priego io , se esser 
può , che voi abbiate della mia vita 
mercè , e che io non muoja . A cui 
messer Lizio disse : Ricciardo , questo 
non meritò 1* amore il quale io ti por- 
tava e la fede la quale io aveva in 
te; ma pur j poiché così è , et a tanto 
fallo t’ ha trasportato la giovanezza , 
acciò che tu tolga a te la morte et a 
me la vergogna , sposa per tua ligittima 
moglie la Caterina , acciò che come 
ella è stata questa notte tua , così sia 



( i ) -J- Quello che vi piace ; 1 * edi®. del , 
quella del 73 e le due citate nel Vocabolario . 

\ « 
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mentre ella viveràj et in questa guisa 
puoi e la piia pace e la tua salvezza 
acquistare : et ove tu non vogli cosi 
fare , raccomanda a Dio 1’ anima tua . 
Mentre queste parole si dicevano , la 
Caterina lasciò 1’ usignuolo , e ricoper- 
tasi , cominciò fortemente a piagnere 
et a pregare il padre che a Ricciardo 
perdonasse ; e d’ altra parte pregava 
Ricciardo che quel facesse che messer 
Lizio volea , acciò che con sicurtà e 
lungo tempo potessono insieme di così 
fatte notti avere . Ma a ciò non furono 
troppi prieghi bisogno : perciò che d’ una 
parte la vergogna del fallo commesso 
e la voglia dello emendare , e d* altra 
la paura del morire et il disiderio del- 
lo scampare , et oltre a questo l’ ar- 
dente amore e 1’ appetito del possedere 
la cosa amata , liberamente e senza 
alcuno indugio gli fecer dire se essere 
apparecchiato a far ciò che a messer 
Lizio piaceva . Per che messer Lizio 
fattosi prestare a madonna Giacomina 
uno de’ suoi anelli , quivi , senza 
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mutarsi, in presenzia di loro Ricciardo 
per sua moglie sposò la Caterina. La 
qual cosa fatta , messer Lizio e la don- 
na partendosi dissono : riposatevi ora- 
mai $ chè forse maggior bisogno n* ave- 
te , che di levarvi . Partiti costoro , i 
giovani si rabbracciarono insieme , e 
non essendo più che sei miglia cam- 
minati la notte , altre due anzi che si 
levassero ne camminarono , e fecer fine 
alla prima giornata . Poi levati , e Ric- 
ciardo avuto più ordinato ragionamento 
con messer Lizio , pochi dì appresso , 
sì come si convenia , in presenzia degli 
amici e de* parenti da capo sposò la 
giovane , e con gran festa se ne la 
menò a casa , e fece onorevoli e belle 
nozze , e poi con lei lungamente in pa- 
ce e consolazione uccellò agli usignuoli 
e di dì e di notte quanto gli piacque . 
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Guidotto da Cremona lascia a Giaco- 
min da Pavia una sua fanciulla , 
e muorsi , la quale Giannol di Se- 
verino e Minghino di Mingole ama- 
no in Faenza : azzuffami insieme ; 
riconoscesi la fanciulla esser siroc- 
chia di Giannole , e dassi per moglie 
a Minghino . 

Aveva ciascuna Donna, la novella 
dell’ usignuolo ( i ) ascoltando , tanto 
riso , che ancora , quantunque Filo- 
strato ristato ( a ) fosse di novellare , 
non perciò esse di ridere si potevan 
tenere . Ma pur , poiché alquanto eb- 



( i ) Usignuolo disse sempre il Bocc. Rosi- 
gnolo sempre il Petr. 

•J* Non sempre usignuolo scrisse il Boccac- 
cio , se si dee aver fede al testo Mannelli • Giè 
si è veduto nella precedente novella . 

( a ) f Restato , la stampa del 87 . 
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ber riso, la Reina disse: sicuramente, 
se tu jeri ci affliggesti, tu ci hai oggi 
tanto diliticate ( 1 ), che niuna merita- 
mente di te (a) si dee rammaricare. 
Et avendo a Neifile le parole rivolte, 
le ’mpose che novellasse . La qua- 
le lietamente così cominciò a par- 
lare . Poiché Filostrato ragionando in 
Romagna è intrato , a me per quella 
similmente gioverà d’ andare alquanto 
spaziandomi col mio novellare . 



( 1 ) Diliticate . I Deputati lo vogliono equi- 
valente a solleticate } la Crusca spiega dilettate. 

In alcuni esemplari della edizione del ìj 
è dilettate e in altri dileticate . ,, Bisognò , 
dicono i Deputati , che chi avea cura del- 
„ la stampa o non s’ avvedesse dell’ error del- 
„ lo stampatore prima che una parte ne fos- 
„ se già stampata , o che , poi che n’ era tirata 
„ parte , offeso dalla novità della voce , la ri- 
,, tornasse alla lezione primiera . Ceito è che 
,, nell’ esemplare che n’ ebbe lo stampatore la 
„ voce dileticate vi si vede ancora chiara e 
,, piana „ . Assicuran essi che diliticate hanno 
i migliori testi . 

( a ) Più di te leggono gli editori del *7 • 
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Dico adunque che già nella città d( 
Fano due Lombardi abitarono , de* qua- \ 
li 1’ un fu chiamato Guidotto da Cre- 
mona e P altro Giacomin da Pavia , uo- 

* i 

mini ornai attempati e stati nella lor 
gioventudine ( i ) quasi sempre in fatti 
d’ arme e soldati . Dove venendo a 
morte Guidotto , e niuno figliuolo aven- 
do nè altro amico o parente , di cui più 
si fidasse che di Giacomin facea , una 
sua fanciulla d’ età forse di dieci anni , 
e ciò che egli al mondo avea , molto 
de* suoi fatti ragionatogli , gli lasciò , 
e morissi . Avvenne in questi tempi 
che la città di Faenza lungamente in 
guerra et in mala ventura stata , al- 
quanto in miglior disposizion ritornò , 
e fu a ciascun, che ritornar vi voles- 
se , liberamente conceduto il potervi tor- 
nare : per la qual cosa Giacomino , che 

( i ) Gioventudine , gioventù . Non è fuor di 
ragione il credere che così la scrìvesse il Bocc. 
per tenere alle volte ricordata e viva l’ antichi- 
tà della favella . 
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altra volta dimorato v* era , e piacen- 
dogli la stanza , là con ogni sua cosa 
si tornò , e seco ne menò la fanciulla 
lasciatagli da Guidotto , la quale egli 
come propia figliuola amava e tratta- 
va . La quale crescendo divenne bellis- 
sima giovane quanto alcuna altra che 
allora fosse nella città $ e così , come 
era bella , era costumata et onesta . 
Per la qual cosa da diversi fu comin- 
ciata a vagheggiare , ma sopra tutti 
due giovani assai leggiadri e da bene 
igualmente le posero grandissimo amo- 
re , in tanto che per gelosia insieme si 
cominciarono ad avere in odio fuor di 
modo , e chiamavasi 1* un Giannole di 
Severino e 1’ altro Minghino di Mingo- 
le . Nè era alcuno di loro , essendo el- 
la d’età di quindici anni, che volen- 
tieri non 1* avesse per moglie presa , se 
da’ suoi parenti fosse stato sofferto : per 
che , veggendolasi per onesta cagione 
vietare, ciascuno a doverla in quella 
guisa , che meglio potesse , avere , si 
diede a procacciare . Aveva Giacomino 
Tom. V. io 
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in casa lina fante attempata et un fan- 
te , che Crivello aveva nome, persona 
sollazzevole et amichevole assai : col 
quale Giannole dimesticatosi molto , 
quando tempo gli parve, ogni suo a- 
more discoperse , pregandolo che a do- 
vere il suo disidero ottenere gli fosse 
favorevole , gran cose , se ciò facesse , 
promettendogli . Al quale Crivello dis- • 
se : vedi , in questo io non potrei per 
te altro adoperare se non che , quan- 
do Giacomino andasse in alcuna parte 
a cena , metterti là dove ella fosse , 
perciò che , volendole ( i ) io dir paro- 
le per te , ella non mi starebbe mai ad 
ascoltare . Questo sei ti piace , io il ti 
prometto , e farollo j fa tu poi , se tu 
6ai , quello che tu creda che bene 
stea . Giannole disse che più non vo- 
lea , et in questa concordia rimase . 
Minghino d’ altra parte aveva dimesti- 
cata la fante , e con lei tanto adoperato , 



( i ) f Volendone t la stampa del %% . 
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elle ella avea più volte ambasciate por- 
tate alla fanciulla, e quasi del suo 
amore l’aveva accesa 3 et oltre a que- 
sto gli aveva promesso di metterlo con 
lei , come avvenisse che Giacomino per 
alcuna cagione da sera fuori di casa 
andasse . Avvenne adunque non mol- 
to tempo appresso queste parole , che 
per opera di Crivello Giacomino andò 
con un suo amico a cenare j e fattolo 
sentire a Giannole, compose (t) con 
lui che , quando un certo cenno faces- 
se , egli venisse e troverebbe 1’ uscio 
aperto. La fante d’altra parte, niente 
di questo sappiendo, fece sentire a Min- 
ghino , che Giacomino non vi cenava , 
e gli disse che presso della casa dimo- 
rasse sì che , quando vedesse un segno 
ch’ella farebbe, egli venisse et entras- 
sesene dentro . Venuta la sera , non sap- 
piendo i due amanti alcuna cosa 1’ un 



( 1 ) Comporre per ordinare , o mettere ordi- 
ne , 0 prendere appuntamento , arrenilo . 



\ 
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dell’ altro, ciascun sospettando dell’ al- 
tro , con certi compagni armati a dovere 
entrare in tenuta (i) andò. Minghi- 
no co’ suoi a dovere il segno aspettare 
si ripose in casa d’ un suo amico vici- 
no della giovane . Giannole co’ suoi al- 
quanto dalla casa stette lontano . Cri- 
vello e la fante , non essendovi Giaco- 
mino, s’ingegnavano di mandare l’un 
1’ altro via . Crivello diceva alla fante : 
come non ti vai tu a dormire oramai ? 
che ti vai tu pure avvolgendo per ca- 
sa ? E la fante diceva a lui : ma tu 
perchè non vai per signorto (a)? che 
aspetti tu oramai qui, poi hai cena- 



( i ) A dovere entrare in tenuta , andò a do- 
vere entrare al possesso . Mart. 

•j* Entrare in tenuta è detto qui scherzosa- 
mente , ed ha perciò molto' maggior vaghezza 
che non avrebbe entrare in possesso . 

( a ) Signorto e signorso per signor tuo e 
signor suo disser gli antichi Toscani , come fra- 
teimo , matrema usano ancor oggi . In quel di 
Boma dicono ancora fratito , putrito ed altri. 
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to ( i ) ? E così 1* uno non poteva 1* al- 
tro far mutare di luogo . Ma Crivello 
conoscendo l’ ora posta con Giannole 
esser venuta , disse seco : che curo io 
di costei ? se ella non ne starà cheta , 
ella potrà aver delle sue j e fatto il se- 
gno posto , andò ad aprir 1’ uscio , e 
Giannole prestamente venuto con due 
compagni (a) andò dentro e trovata 
la giovane nella sala , la presono per 
menarla via . La giovane cominciò a 
resistere et a gridar forte, e la fante 
similmente. Il che sentendo Minghino, 
prestamente co’ suoi compagni là corse ; 
e vcggendo la giovane già fuori dell’ u- 
scio tirare , tratte le spade fuori , grida- 
ron tutti : ahi traditori , voi siete mor- 
ti $ la cosa non andrà così , che forza 
è questa ? E questo detto , gl* incomin- 
ciarono a ferire : e d’altra parte la vici- 



( i ) A. poi c’ hai cenato . G. poi che hai . 

( a ) ■}• Con due de * compagni il testo del 27 . 
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nanza uscita fuori al romore e con lumi 
e con arme , cominciarono questa cosa a 
biasimare, et ad ajutar Minghino. Per 
che dopo lunga contesa Minghino tolse 
la giovane a Giannole, e rimisela in 
casa di Giacomino . Nè prima si partì 
la mischia, che i sergenti del capitan 
della terra vi sopraggiunsero , e molti 
di costoro presero j e tra gli altri furon 
presi Minghino e Giannole e Crivello , 
et in prigione menatine . Ma poi rac- 
quietata la cosa, e Giacomino essendo 
tornato, e di questo accidente molto 
malinconoso , esaminando come stato 
fosse , e trovando che in niuna cosa la 
giovane aveva colpa , alquanto si diè 
più pace, proponendo seco, acciò che 
più simil caso non avvenisse , di do- 
verla come più tosto potesse maritare . 
La mattina venuta , i parenti dell’ una 
parte e dell’ altra avendo la verità del 
fatto sentita , e conoscendo il male che 
a’ presi giovani ne poteva seguire, vo- 
lendo Giacomino quello adoperare che 
ragionevolmente avrebbe potuto , furono 
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a lui ( i ) e con dolci parole il prega- 
rono che alla ingiuria ricevuta dal poco 
senno de’ giovani non guardasse tanto , 
quanto ali’ amore et alla benivolenza 
la qual credevano che egli a loro che 
il pregavano portasse , offerendo ap- 
presso se medesimi et i giovani che il 
male avevan fatto, ad ogni ammenda 
che a lui piacesse di prendere . Giaco- 
mino, il qual de’ suoi dì assai cose 
vedute avea et era di buon sentimen- 
to , rispose brievemente : signori , se io 
fossi a casa mia ( 2 ) , come io sono al- 
la vostra , rai tengo io sì vostro ami- 
co , che nè di questo nè d’ altro io non 



( 1 ) Il verbo essere nei preteriti e nei futuri 
usa spesso e leggiadramente la lingua nostra per 
andare, come. qui ed in molti altri luoghi. 

(a) A casa mia per nella patria mia . Rolli . 

Si ricordi il lettore, che questo Giacomino 
era di Pavia ; e però , quantunque egli fossa di- 
morato alcun tempo a Faenza, prima delle guer- 
re e de’ disastri quivi accaduti, e vi fosse tor- 
nato dipoi , vi si considerava tuttavia come fo- 




Il6 GIORNATA QUINTA. 

\ 

farei , se non quanto vi piacesse j et 
oltre a questo più mi debbo a’ vostri 
piaceri piegare, inquanto voi a voi me- 
desimi avete offeso ( i ) , perciò che 
questa giovane, forse come molti sti- 
mano , non è da Cremona nè da Pavia , 
anzi è Faentina , come che io nè ella 
nè colui da cui io l’ebbi non sapessi- 
mo (a) mai di cui si fosse figliuola : 
per che di quello che pregate tan- 
to sarà per me fatto , quanto me ne 



( i ) Non ho mai veduto il verbo offendere 
col dativo . Rolli . 

•J- Avrà potuto vederlo qui ; e 1* averlo vedu- 
to nel Boccaccio è pur qualche cosa . Ma se 
nelle opere del trecento avesse il Rolli pescato 
un pò* più , F avrebbe veduto qualche altra vol- 
ta . E certo niente vieta il costruire anche que- 
sto verbo col terzo caso come il verbo nuocere 
quando è adoperato in questo senso . 

( a ) Sapessimo , imperfetto del soggiuntivo , 
e reggesi dal come che , cioè quantunque , che 
ha davanti . Ma non si dirà giammai sapessimo , 
amassimo , andassimo , come il natio e comune 
Veneziano o Lombardo , per sapemmo , amam- 
mo e gli altri . 
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imporrete . I valenti uomini udendo costei 
essere di Faenza, si maravigliarono; e 
rendute grazie a Giacomino della gua 
liberale risposta , il pregarono che gli 
piacesse di dover lor dire come costei 
alle mani pervenuta gli fosse, e come 
sapesse lei esser Faentina . A* quali 
Giacomin disse : Guidotto da Cremona 
fu mio compagno et amico , e venen- 
do a morte mi disse che quando que- 
sta città da Federigo Jmperadore fu 
presa, andataci a ruba ogni cosa, egli 
entrò co’ suoi compagni in una casa , 
e quella trovò di roba piena esser da- 
gli abitanti abbandonata, fuor sola- 
mente da questa fanciulla , la quale 
d’ età di due anni o in quel torno lui 
sagliente su per le scale chiamò pa- 
dre : per la qual cosa a lui venuta di 
lei compassione, insieme con tutte le 
cose della casa seco ne la portò a Fa- 
no , e quivi morendo , con ciò che egli 
avea costei mi lasciò , imponendomi che 
quando tempo fosse io la maritassi , 
• quello che stato fosse suo le dessi 
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in dota. E venuta nella età da mari- 
to, non m’ è venuto fatto di poterla 
dare a persona che mi piaccia : fare’l 
volentieri, anzi che altro caso simile a 
quel di jersera me n’ avvenisse . Era 
quivi intra gli altri un Guiglielmino da 
Medicina , che con Guidotto era stato 
a questo fatto , e molto ben sapeva la 
cui casa stata fosse quella che Guidot- 
to avea rubata , e vedendolo ivi tra 
gli altri , gli s’ accostò e disse : Beroa- 
bticcio, odi tu ciò che Giacomin dice? 
Disse Bernabuccio : sì , e testé vi pen- 
sava più , perciò eh’ io mi ricordo che 
in quegli rimescolamenti io perdei una 
figlioletta di quella età che Giacomin 
dice . A cui Guiglielmino disse : per 
certo questa è dessa , perciò eh’ io mi 
trovai già in parte ove io udii a Gui- 
dotto divisare dove la ruberia avesse 
fatta , e conobbi che la tua casa era 
stata ; e perciò rammemorati se ad al- 
cun segnale riconoscer la credessi , e 
fanne cercare , chè tu troverai ferma- 
mente, che ella è tua figliuola . Per 
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che pensando Bernabuccio si ricordò 
lei dovere avere una margine a guisa 
d’ una crocetta sopra 1* orecchia sini- 
stra, stata d’ una nascenza ( 1 ), che 
fatta gli avea poco davanti a quello 
accidente tagliare: per che, senza al- 
cuno indugio pigliare , accostatosi a Gia- 
comino, che ancora era quivi, il pregò 
che in casa sua il menasse , e veder 
gli facesse questa giovane . Giacomino 
il vi menò volentieri , e lei fece venir 
dinanzi da lui . La quale come Berna- 
buccio vide , così tutto il viso della 
madre di lei , che ancora bella donna 
era, gli parve vedere; ma pur non i- 
stando (a) a questo, disse a Giacomi- 
no che di grazia voleva da lui poterle 



( 1 ) Nascenza per enfiato , come Agnolo , 
ciccione e simili . 

( a ) Non stando , cioè non si confidando , 
non credendo . Cosi si dice stanne e stattene a 
me , cioè fidati di me , 0 credilo a me . 

*j* Non stando , Mann, e Deput. ; non istan - 
do le due ediz. citate nel Vocabolario . 
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un poco levare i capelli sopra la sini- 
stra orecchia ; di che Giacomino fu con- 
tento . Bernabuccio accostatosi a lei , 
che vergognosamente stava, levati colla 
man dritta i capelli , la croce vide ; 
laonde veramente conoscendo lei esser 
la sua figliuola , teneramente cominciò 
a piagnere et ad abbracciarla , come 
che ella si contendesse ( i ) , e volto a 
Giacomin disse: fratei mio, questa è 
mia figliuola ; la mia casa fu quella 
che fu da Guidotto rubata, e costei 
nel furor subito vi fu dentro dalla mia 
donna e sua madre dimenticata , et in- 
fino a qui creduto abbiamo che costei 
nella casa, che mi fu quel dì stesso 
arsa , ardesse . La giovane udendo que- 
sto e vedendolo uomo attempato (a) e 
dando alle parole fede , e da occulta 



( i ) Si contendesse ; vi si opponesse , vi 
facesse .resistenza . 

( a ) -j* E vedendo V uomo attempato . Leg- 
gono gli editori del 37 e <jue’ del 73 . 
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virtù mossa , sostenendo li suoi abbrac- 
ciamenti , con lui teneramente cominciò 
a piagnere . Bernabuccio di presente 
mandò per la madre di lei e per altre 
sue parenti e per le sorelle e per li 
fratelli , et a tutti mostratala e nar- 
rando il fatto , dopo mille abbraccia- 
menti , fatta la festa grande , essendo- 
ne Giacomino forte contento , seco a 
casa sua ne la menò . Saputo questo 
il capitano della città, thè valoroso 
uomo era , e conoscendo che Giannole , 
cui preso tenea , figliuolo era di Ber- 
nabuccio e fratei carnale di costei , av- 
visò di volersi del fallo commesso da 
lui mansuetamente passare i et intromes- 
sosi in queste cose con Bernabuccio e 
con Giacomino, insieme a Giannole et 
a Minghino fece far pace , et a Min- 
ghino con gran piacer di tutti i suoi 
parenti diede per moglie la giovane , 
il cui nome era Agnesa , e con loro in- 
sieme liberò Crivello e gli altri che 
impacciati v’ erano par questa cagione. 
E Minghino appresso lietissimo fece le 
Tom. V. n 
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nozze belle e grandi, et a casa mena- 
talasi , con lei in pace et in bene ( i ) 
poscia più anni visse . 



( i ) •f Noti*ì il modo toscano vivere con al- 
trui in pace ed in bene , cHe è quanto a dire 
riversi con esso in concordia ed in felice stato. 
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Gian di Precida trovato con una gio- 
vane amata da lui , e stata data al 
Re Federigo , per dovere essere arso 
con lei è legato ad un palo : ricono- 
sciuto da Ruggieri dell’ Oria campa , 
e divien marito di lei . 



Finità la novella di Neifile assai al- 
le Donne piaciuta , comandò la Rema 
a Pampinea che a doverne alcuna dire 
si disponesse . Ea qual prestamente , 
levato il chiaro viso , incominciò . Gran- 
dissime forze , piacevoli Donne son 
quelle d’ amore , et a gran fatiche et 
a strabocchevoli e non pensati pericoli 
gli amanti dispongono , come per assai 
cose raccontate et oggi et altre volte 
comprender si può ; ma nondimeno an- 
cora col dire d’ un giovane innamorato 
m’ aggrada di dimostrarlo . 

Ischia è una isola assai vicina di 
Napoli , nella quale fu già tra P altre 
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una giovinetta (x) bella e lieta molto, 
il cui nome fu Restitnta , e figliuola 
d* un gentil uom dell’isola, che Marin 
Bolgaro avea nome, la quale un giova- 
netto (a) che d’una isoletta ad Ischia 
vicina , chiamata Procida , era , e no- 
minato Gianni , amava sopra la vita 
sua et ella lui . Il quale non che il 
giorno di Procida ad usare ad Ischia 
per vederla venisse , ma già molte vol- 
te di notte , non avendo trovata barca , 
da Procida infino ad Ischia notando 
era andato , per poter vedere , se altro 
non potesse, almeno «le mura della sna 
casa . E durante questo amore così 
fervente , avvenne che , essendo la gio- 
vane un giorno di state tutta soletta 
alla marina , di scoglio in iscoglio an- 
dando marine conche con un coltello 



( i ) «j* Giovanetta , le due ediz. citate nel 
Vocabolario . 

(»)•[• Giovanetto , e non giovinetto come 
in molti altri luoghi , hanno qui anche il testo 
Mannelli e le ediz. del 27 e del 73 . 
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dalle pietre spiccando, s’avvenne in un 
luogo fra gli scogli riposto , dove ( i ) 

' si per l’ ombra e sì per lo destro d’ u- 
na fontana d’ acqua freddissima , die 
v’era, s’ erano certi giovani ciciliani , 
che da Napoli venivano , con una lor 
fregata raccolti . Li quali avendo la 
giovane veduta bellissima , e che ancora 
lor non vedea , e vedendola sola , fra 
se diliberarono di doverla pigliare , e 
portarla via ; et alla diliberazione se- 
guitò 1’ effetto . Essi , quantunque ella 
gridasse molto, presala, sopra la barca 
la misero , et andar via . Et in Cala- 
vria pervenuti , furono a ragionamento 
di cui la giovane dovesse essere , et in 
brieve ciaschedun la volea : per che , 
non trovandosi concordia fra loro , te- 
mendo essi di non venire a peggio e 
per costei guastare i fatti loro , vennero 



( x ) „ Nel testo Mannelli manca la voce 

,, dove , senza la quale ( dice il Salviati ) non 
vegliamo come non resti il luogo imperfetto,,. 

II. 



» 
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a concordia di doverla donare a Fe- 
derigo Re di Cicilia , il quale era 
allora giovane e di così fatte cose si 
dilettava j et a Palermo venuti , così 
fecero . Il Re veggendola bella , 1 ’ ebbe 
cara ; ma , perciò che cagionevole ( i ) 
era alquanto della persona , infino a 
tanto che più forte fosse, comandò 
che ella fosse messa in certe case bel- 
lissime d* un suo giardino , il quale 
chiamava la Cuba , e quivi servita , e 
così fu fatto . Il romore della rapita 
giovane fu in Ischia grande, e quello 
che più lor (2) gravava era che essi 
non potevan sapere chi fossero stati 



(1) Cagionevole , di deboi complessione, e 
mal temperato a sanità, e a cui ogni poco d’ in- 
comodo , o di disagio , è cagione di male . Qui 
vale pfr alquanto indisposto , ammalaticcio . 

( a ) -j* Qui non è verun nome espresso a cui 
•i riferisca questo pronome lor ; ma essendovisi 

nominata Ischia, il lettore v’intende que* della 
\ _ , 

detta isola . E anche questa del numero di 
quelle locuzioni figurate che non di raro tro- 
vatisi nel Boccaccio . 



/ 
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coloro elle rapita l’avevano. Ma Gian- 
ni , al quale più che ad alcuno altro 
ne calea , non aspettando di doverlo in 
Ischia sentire , sappiendo verso che 
partq n’ era la fregata andata, fattane 
armare una , su vi montò , e quanto 
più tosto potè discorsa tutta la marina 
dalla Minerva infìno alla Scalea in 
Calavria , e per tutto della giovane in- 
vestigando, nella Scalea gli fu detto 
lei essere da marinari ciciliani portata 
via a Palermo . Là dove Gianni quanto 
più tosto potè si fece portare , e quivi , 
dopo molto cercare , trovato che la 
giovane era stata donata al Re , e per 
lui era nella Cuba guardata, fu forte 
turbato , e quasi ogni speranza perdè , 
non che di doverla mai riavere , ma 
pur vedere . Ma pur ( i ) da amore ri- 
tenuto , mandatane la fregata , veggen- 
do che da niun conosciuto v* era , si 



(l) Considera questi due ma pur, quanto 
sien diversi di significazione tra loro . 
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6tette , e sovente dalla Cuba passando , 
gliele venne per ventura veduta un dì 
ad una finestra, et ella vide lui, di 
che ciascun fu contento assai . E reg- 
gendo Gianni che il luogo era solingo , 
accostatosi, come potè le parlò, e da 
lei informato della maniera che a te- 
- nere avesse se più dappresso le voles- 
se parlar, si partì, avendo prima per 
tutto considerata la disposizione del 
luogo : et aspettata la notte e di quel- 
la lasciata andar buona parte, là se 
ne tornò ; et aggrappatosi per parti 
che non vi si sarebbono appiccati i 
picchi (i), nel giardin se n’entrò ; et 
in quello trovata una antennetta , alla 



( t ) -f - Il picchio è un uccello che si pasce 
delle formiche le quali trova su per lo fusto e 
per li rami degli alberi . Vi si aggrappa e s’ at- 
tiene con 1* ugne anche pel disotto de’ medesi- 
mi , dandovi di becco sì forte , per farle uscir 
fuori , che sembra che picchii ; e forse da questo 
picchiar eh’ ei fa gli è venuto il nome di pic- 
chio . Il Menagio nelle Origini della lingua ita- 
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finestra dalla giovane insegnatagli 1* ap- 
poggiò, e per quella assai leggiermente 
se ne salì. La giovane, parendole il 
suo onore avere ornai perduto , per la 
guardia del quale ella gli era alquanto 
nel passato stata salvatichetta , pensan- 
do a niuna persona più degnamente 
che a costui potersi donare , et avvi- 
sando di poterlo inducere a portarla 
via , seco aveva preso ( i ) di piacer- 



liana il deriva dal latino picus con questa pro- 
gressione : picus , pìculus , piclus , piolo , pichio , 
e indi in italiano picchio . 

( i ) Prendere per risolvere , determinare . R. 
dice non esservi intero sentimento , e trovar 
ne’ migliori testi aoea tra se preso consiglio . 

•j- E al contrario i Deputati sostengono che in 
queste parole seco avea preso non è vizio alcu- 
no , e eh’ esse son buone ed il senso chiaro , 
adducendone in confermazione altri esempi , trat- 
ti dalle Istorie pistoiesi e da quelle sì di Gio- 
vanni e sì di Matteo Villani, ne’ quali esempi 
il verbo prendere , senza ajuto di verun’ altra 
parola , significa , come in questo luogo del 
Boccaccio t risolvere , deliberare . Per conto poi 
di que’ testi ne’ quali il Ruscelli ha trovato avea 
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gli (i) in ogni suo disidero; e perciò ave- 
va la finestra lasciata aperta , acciò che 
egli prestamente dentro potesse passare . 
Trovatala adunque Gianni aperta, che- 
tamente se n* entrò dentro , et alla 
giovane , che non dormiva , allato si 
coricò . La quale , prima che ad altro 
venissero , tutta la sua intenzion gli 
aperse, sommamente del trarla quindi 
e via portamela pregandolo . Alla qual 
Gianni disse niuna cosa quanto questa 
piacergli , e che senza alcun fallo , co- 
me da lei si partisse, in sì fatta ma- 
niera in ordine il metterebbe , che , la 
prima volta che ’1 vi tornasse , via la 



tra sè preso consiglio , sarebb’ egli lecito dubi- 
tare se veramente essi fossero de’ migliori ? Egli 
è certo che i Deputati , i quali ( come dicon 
essi ) n’ aveano ceduti assai > e forse i migliori 
che sian oggi al mondo , affermano di non aver 
veduto il minimo vestigio di cpsì fatta lezione . 

( i ) A. e MS. di compiacergli . Rolli . 

*{* Il testo Mann, e le due ediz. citate nel 
Vocab . hanno piacerli . 
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menerebbe . Et appresso questo con 
grandissimo piacere abbracciatisi , quel- 
lo diletto presero oltre al quale niun 
maggior ne può amor prestare ; e , 
poiché quello ebbero più volte reitera- 
to, senza accorgersene, nelle braccia 
1’ un dell’ altro s’ addormentarono . Il 
Re , al quale costei era molto nel pri- 
mo aspetto piaciuta, di lei ricordan- 
dosi , sentendosi bene della persona , 
ancora che fosse al dì vicino , diliberò 
d* andare a starsi alquanto con lei ; e 
con alcuno de’ suoi servidori cheta- 
mente se n’ andò alla Cuba . E nelle 
case entrato , fatto pianamente aprir la 
camera nella qual sapeva che dormi- 
va la giovane , in quella con un gran 
doppiere acceso innanzi se n’ entrò ; e 
sopra il letto guardando , lei insieme 
con Gianni ignudi et abbracciati vide 
dormire . Di che egli di subito si tur- 
bò fieramente , et in tanta ira montò , 
senza dire alcuna cosa , che a poco si 
tenne che quivi con un coltello , che 
allato avea, amenduni non gli ucci- 
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te ( i ) . Poi estimando vilissima coaa 
essere a qualunque uom si fosse , non 
che ad un re , due ignudi uccidere 
dormendo, si ritenne, e pensò di vo- 
lergli in publico e di fuoco far morire; 
e volto ad un sol compagno , che seco 
aveva, disse: che ti par di questa rea 
femina in cui io già la mia speranza 
aveva posta ? Et appresso il domandò 
«e il giovane conoscesse , che tanto 
d’ ardire aveva avuto , che venuto gli 
era in casa a far tanto d’oltraggio e 
di dispiacere . Quegli elle domandato 
era rispose non ricordarsi d’ averlo mai 
veduto . Partissi adunque il Re turbato 
della camera, e comandò che i due 
amanti cosi ignudi come erano fosser 
presi e legati , e , come giorno chiaro 
fosse , fosser menati a Palermo , et in 
su la piazza legati ad un palo colle 
reni 1* uno all’ altro volte , et infino ad 
ora di terza tenuti, acciò che da tutti 



( ! ) -J* Uccidesse , la stampa del 37. 



Digitized by Google 



NOVELLA VI. 



i 



i33 

potessero esser veduti , et appresso fos- 
sero arsi, sì come avean meritato: e 
così detto , se ne tornò in Palermo 
nella sua camera assai cruccioso . Par- 
tito il Re, subitamente furon molti so- 
pra i due amanti, e loro non solamen- 
te svegliarono, ma prestamente senza 
alcuna pietà presero e legarono . Il che 
veggendo i due giovani, se essi furon 
dolenti e temettero della lor vita e 
piansero e rammaricaronsi , assai può 
esser manifesto. Essi furono secondo il 
comandamento del Re menati in Paler- 
mo e legati ad un palo nella piazza , 
e davanti agli occhi loro fu la stipa 
e ’l fuoco apparecchiato ( i ) , per do- 
vergli ardere all* ora comandata dal 
Re (2). Quivi subitamente tutti i Pa- 
lermitani et uomini e donne concorsero 



( 1 ) *J* Apparecchiata , il testo Mannelli . 

( a ) Pare che da questo fatto Torquato Tasso 
prendesse il suo episodio di Sofronia e d* Olin- 
do , e particolarmente il desiderio di lui di vol- 
ger seno a seno ecc. 

Tom. V. la 



-V 
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a vedere i due amanti : gli uomini 
tutti a riguardare la giovane si traeva- 
no, e così come lei bella esser per 
tutto e ben fatta ( i ) lodavano , così 
le donne , che a guardare il giovane 
tutte correvano , lui d’ aitila parte es- 
ser bello e ben fatto sommamente com- 
mendavano . Ma gli sventurati amanti , 
amenduni vergognandosi forte, stavano 
colle teste basse et il loro infortunio 
piangevano , d’ ora in ora la crudel 
morte del fuoco aspettando . E mentre 
così infino all’ ora determinata eran 
tenuti, gridandosi per tutto il fallo da 
lor commesso, e pervenendo agli orec- 
chi di Ruggier dell’ Oria , uomo di 
valore inestimabile et allora ammira- 
glio del Re, per vedergli se n’andò 
verso il luogo dove eran legati; e qui- 
vi venuto, prima riguardò la giovane 



( I ) Bella e ben fatta , detto più per abbon- 
danza dell’uso, die per bisogno, essendo ebe 
bella non è perù alno che bea fatta . 
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e commendolla assai di bellezza . Et 
appresso venuto il giovane a riguar- 
dare, senza troppo penare il riconobbe, 
e più verso lui fattosi , v il domandò se 
Gianni di Procida fosse . Gianni , alza- 
ta il viso e ricognoscendo 1* Ammiraglio , 
rispose : signor mio , io fui ben già 
colui di cui voi domandate , ma io so- 
no per non esser più . Domandollo al- 
lora 1’ Ammiraglio che cosa a quello 
l’avesse condotto. A cui Gianni rispo- 
se : amore , e 1* ira del Re . Fecesi l’ Am- 
miraglio più la novella distendere et 
avendo ogni cosa udita da lui come 
stata era, e partir volendosi, il richia- 
mò Gianni e dissegli : deh , signor mio , 
se esser può , impetratemi una grazia 
da chi cosi mi fa stare . Ruggieri do- 
mandò , quale ? A cui Gianni disse : io 
veggio che io debbo , e tostamente ( i ) , 
morire : voglio adunque di grazia che , 



( i ) Tostamente t avvertilo , chè molto di ra- 
do lo troverai . 
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come io sono con questa giovane , la 
quale io ho più che la mia vita amata 
et ella me , con le reni a lei voltato 
et ella a me , che noi siamo co’ visi 
l 5 uno all’ altro rivolti , acciò che mo- 
rendo io , vedendo il viso suo , ne pos- 
sa andar consolato . Ruggieri ridendo 
disse : volentieri . Io farò sì che tu la 
vedrai ancor tanto che ti rincrescerà. 
E partitosi da lui, comandò a coloro 
a’ quali imposto era di dovere questa 
cosa mandare ad esecuzione , che senza 
altro comandamento del Re non do- 
vessero più avanti fare, che fatto fos- 
se; e senza dimorare al Re se n’andò . 
Al quale , quantunque turbato il ve- 
desse , non lasciò di dire il parer suo , 
e dissegli : Re , di che t* hanno offeso 
i due giovani li quali laggiù nella 
piazza hai comandato che arsi sieno? 
Il Re gliele disse . Seguitò Ruggieri i 
il fallo commesso da loro il merita 
bene , ma non da te ; e , come i falli 
meritan punizione, così i betieficj me- 
ritati guiderdone, oltre alla grazia efe 
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alla misericordia . Conosci tu chi color 
sieno li quali tu vuogli che s’ ardano ? 
Il Re rispose di no. Disse aHora Rug- 
gieri : et io voglio che tu gli conosca , 
acciò che tu veggi , quanto discreta- 
mente (i) tu ti lasci agl’impeti del- 
P ira trasportare . Il giovane è figliuolo 
di Landolfo di Procida fratei carnai di 
messer Gian di Procida , per P opera 



( i ) *f- Il senso richiederebbe che si dicesse 
indiscretamente j ma sarebbesi egli mai potuto 
tenere così fatto linguaggio ad un re ? Che fa 
dunque il Boccaccio ? adopera una voce , la 
quale contiene di per sè un senso opposto a cià 
ch’ei vuol dire ; ma le unisce un avverbio di 
significazione ambigua ed incerta , il cui valore 
resta determinato dal suggetto del qual si ragio- 
na ; e con quest’ artifizio egli ottiene il medesi- 
mo intento . In virtù della cosa di cui si parla , 
quanto discretamente qui vale con poca discre- 
zione ; ond’è eh’ eziandio con tali parole si vie- 
ne a dar carico al Re , ma in un modo più gen- 
tile e con più di circospezione, dell’ essersi egli 
lasciato trasportare indiscretamente agl’ impeti 
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del quale tu se’ re e signor di questa 
isola . La giovane è figliuola di Marin 
Bulgaro, la cui potenza fa oggi che la 
tua Signoria non sia cacciata d’ Ischia. 
Costoro oltre a questo son giovani che 
lungamente si sono amati insieme, e 
da amor costretti , e non da volere 
alla tua Signoria far dispetto, questo 
peccato ( se peccato dir si dee quel 
che per amor fanno i giovani ) han- 
no fatto . Perchè dunque gli vuoi tu 
far morire, dove con grandissimi pia- 
ceri e doni gli dovresti onorare ? Il Re 
udendo questo , e rendendosi certo che 
Ruggieri il ver dicesse , non solamente 
che egli a peggio dovere operare pro- 
cedesse , ma di ciò che fatto avea 
gl’ increbbe : per che incontanente man- 
dò ( i ) , che i due giovani fossero dal 
palo sciolti e menati davanti da lui; e 
così fu fatto . Et avendo intera la lor 



( i ) •{• Comandò . Oggi sarebbe forse affetta- 
zione nsar mandare per comandare . 
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condizion conosciuta , pensò che con 
onore e con doni fosse la ingiuria fat- 
ta da compensare : e fattigli onorevol- 
mente rivestire , sentendo che di pari 
consentimento era, a Gianni fece la 
giovinetta sposare ; e fatti loro magni- 
fìchi doni , contenti gli rimandò a casa 
loro , dove con festa grandissima rice- 
vuti , lungamente in piacere et in gioja 
poi vissero insieme . 




NOVELLA VII. 



Teodoro innamorato della Violante fi- 
gliuola di messere Amerigo suo si- 
gnore , la ’ngravida , et è alle forche 
condannato : alle quali frustandosi 
essendo menato , dal padre ricono- 
sciuto e prosciolto , prende per moglie 
la Violante . 



Le Donne , le quali tutte temendo ( i) 
stavan sospese ad udire se i due amanti 
fossero arsi , udendogli scampare , lo- 
dando Iddio, tutte si rallegrarono: e 
la Reina, udita la fine, alla Lauretta 



( I ) Questa temenza qui sta posta freddamen- 
te , poiché tutti sapeano che in quella giornata 
tutte le novelle aveano a riuscire a lieto fine . 
Ed in queste proposte di fare che in principio 
delle giornate si sappia il fine che hanno da a- 
vere le novelle, biasimano alcuni il Boccaccio, per- 
chè certamente quello star sospesi del fine , fa 
con più attenzione ascoltare la cosa . 




! 
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lo ’ncarico impose della seguente , la 
quale lietamente prese a dire . 

Bellissime Donne, al tempo che il 
buon Re Guiglielmo la Cicilia reggeva , 
era nella isola un gentile uomo chia- 
mato messere Amerigo Abate da Tra- 
pani, il quale tra gli altri ben tempo- 
rali era di figliuoli assai ben fornito . 
Per che avendo di servidori bisogno , e 
venendo galee di corsari genovesi di 
Levante, li quali costeggiando l’ Ermi- 
nia molti fanciulli avevan presi , di 
quegli, credendogli Turchi, alcun com- 
però: tra’ quali , quantunque tutti gli 
altri paressero pastori , n’ era uno il 
quale gentilesco e di migliore aspetto 
pareva, et era chiamato Teodoro. Il 
quale crescendo, come che egli a guisa 
di servo trattato fosse , nella casa pur 
co’ figliuoli di messer Amerigo si creb- 
be, e traendo più alla natura di lui, 
che all’ accidente , cominciò ad esser 
costumato e di bella maniera, intanto 
che egli piaceva sì a messere Amerigo , 
che egli il fece franco .* e credendo che 
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Turchio ( i ) fosse , il fe battezzare e 
chiamar Pietro, e sopra i suoi fatti il 
fece maggiore ( a ) , molto di lui confi- 
dandosi . Come gli altri figliuoli di 
messer Amerigo crebbono , così simil- 
mente crebbe una sua figliuola chia- 
mata Violante, bella e dilicata giovane : 
la quale , soprattenendola il padre a 
maritare, s’innamorò per avventura di 
Pietro y et amandolo e faccendo de’ suoi 
costumi e delle sue opere grande sti- 
ma , pur si vergognava di diacovrir- 
gliele . Ma amore questa fatica le tol- 
se : perciò che avendo Pietro più volte 
cautamente guatatala , sì era di lei 
innamorato, che bene alcun non sen- 
tiva se non quanto la vedea ; ma forte 
temea non forse di questo alcun g’ ac- 
corgesse , parendogli far men che bene . 



( i ) *{■ Turchio dissero talora gli antichi , ma 
rare volte . Trovasene un esempio anche nell* 
Istorie pistoiesi . 

( a ) Maestro di casar. - - 
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Di che la giovane, che volentier lui 
vedeva , s’ avvide $ e , per dargli più 
sicurtà, contentissima, sì come era, se 
ne mostrava . Et in questo dimorarono 
assai, non attentandosi ( 1 ) di dire 
1’ uno all’ altro alcuna cosa , quantun- 
que molto ciascuno il disperasse . Ma , 
mentre che essi così parimente nell’ a- 
morose fiamme accesi ardevano , la for- 
tuna , come se diliberato avesse questo 
voler che fosse , loro tróvò via da cac- 
ciare la temorosa ( a ) paura che gl’ im- 



( 1 ) Attentare , naut. pass., benché si usi talo- 
ra senza le particella mi , ti ecc. espresse } ar- 
rischiarsi , pigliar ardire e animo . 

( a ) Timorosa . 

Temorosa paura , avvert. essendo il medesimo 
timore e paura , onde è quanto dire paurosa 
paura . 

•{- Quantunque sieno stati sovente questi due 
vocaboli paura e timore adoperati 1’ uno in ve- 
ce dell’ altro anche da buoni scrittori , non é 
tuttavia da dirsi che ambidue significhino la me- 
desima cosa . Paura è turbamento cagionato 
dalla minaccia di un grande e imminente disa- 
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periva . Aveva raesser Amerigo fuor di 
Trapani forse un miglio un suo mol- 
to bel luogo, al quale la donna sua 
con la figliuola e con altre femmine e 



atro , e questo turbamento è accompagnato da 
rallentamento nel corso del sangue , da pallidez- 
za nel volto , da tremor nelle membra j è cosa 
repentina e passeggierà , comechè ne possa la- 
sciare impressioni durevoli : in essa ha sì poca 
parte la riflessione , che anzi , dove questa possa 
aver luogo, ci ajuta o a preservarcene o a cac- 
ciarla da noi . Timore è apprensione o della per- 
dita di alcun bene o dell’incontro di alcun ma- 
le , di qualunque genere sia , o vicino o lonta- 
no ; non è accompagnato da grave alterazione 
in noi , può durar lungamente , e nasce per lo 
più dalla riflessione . La paura ha , per dir co- 
sì , la sua sede nel cuore , e diffondesi per le 
membra : il timore ha la sede sua nella mente , 
ed arrestasi nel pensiero . Dalla diversità di que- 
sti caratteri si vede chiaramente che sono cose 
diverse paura e timore . I nostri due amanti 
vorrebbon pure manifestarsi le loro fiamme : ma 
che ? allora quando si dispongono a ciò s* im- 
maginano d’ incorrere , se il fanno , nella indigna- 
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donne ( 1 ) era usata sovente d’ andare 
per via di diporto : dove essendo un 
giorno, che era il caldo grande, anda- 
te, et avendo seco menato Pietro, e 
quivi dimorando , avvenne , sì come 
noi veggiamo talvolta di state avveni- 
re, che subitamente il cielo si chiuse 
d’oscuri nuvoli; per la qual cosa la 
donna colla sua compagnia , acciò che il 
malvagio tempo non la cogliesse quivi , 



zione l’uno dell’altro ; la sciagura è imminen- 
te , e somma per essi , e nn impallidiscono e 
tremano solo al pensarvi . Or questa è paura . 
Ma questa paura è di un genere particolare ; la 
riflessione è quella che la fa nascere , e la rifles- 
sione la mantiene e la rende in essi durevole . 
Partecipa dunque per questo conto della natura 
del timore ; e perciò il Boccaccio le dà molto 
giudiziosamente 1’ epiteto di timorosa . E questo 
è lo stesso che dire paurosa paura ? Guardia- 
moci di grazia dall’ imputare a sì grande scritto- 
re una goffaggine di tal fatta . 

( 1 ) Da questo solo j femmine e donne che qui 
dice il Boce. chiariscasi ognuno come i buoni 
scrittori fanno differenza fra donna e femmina . 

Tom. V. i3 
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si misero in via per tornare in Tra- 
pani , et andavanne ratti quanto po- 
tevano . Ma Pietro, che giovane era, 
e la fanciulla similmente avanzavano 
nello andare la madre di lei e 1’ altre 
compagne assai , forse non meno da 
amor sospinti , che da paura di tempo : 
et essendo già tanto entrati innanzi 
alla donna et agli altri, che appena si 
vedevano , avvenne che dopo molti tuo- 
ni subitamente una gragnuola grossis- 
sima e spessa cominciò a venire , la 
quale la donna con la sua compagnia 
fuggì in casa d’ un lavoratore . Pietro 
e la giovane non avendo più presto 
rifugio, se n’entrarono in una casetta 
antica e quasi tutta caduta , nella qua- 
le persona non dimorava , et in quella 
sotto un poco di tetto , che ancora ri- 
maso v’ era , si ristrinsono amenduni , 
e .consttinsegli la necessità del poco 
coperto a toccarsi insieme . Il qual 
toccamento fu cagione di rassicurare 
un poco gli animi ad aprire gli amo- 
rosi disii , e prima cominciò Pietro a 
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dire : or volesse Iddio che mai , do- 
vendo io stare come io sto , questa 
grandine non restesse . E la giovane 
disse : ben mi sarebbe caro . E da que- 
ste parole vennero a pigliarsi per mano 
e strignersi , e da questo ad abbrac- 
ciarsi e poi a basciarsi , grandinando 
tuttavia. Et acciò che io ogni particel- 
la non racconti , il tempo non si rac- 
conciò prima (i), che essi 1’ ultime 
dilettazioni d’ amor conosciute , a do- 
ver segretamente 1* un dell’ altro aver 
piacere , ebbero ordine dato . Il tempo 
malvagio cessò j et all’ entrar della città , 
che vicino era , aspettata la donna , 
con lei a casa se ne tornarono . Quivi 
alcuna volta con assai discreto ordine 
e segreto, .con gran consolazione insieme 



( i ) Speluncam Dido dux et Trojanus eam~ 
dem subeunt . M. 

La descrizione di questa tempesta e i suoi ef- 
fetti hanno molta analogia con quegli accidenti 
di Didone e d’ Enea forzati dal temporale a ri- 
pararsi dentro la spelonca . Mart. 
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si ritrovarono ; e sì andò la biso- 
gna , che la giovane ingravidò ( 1 ) , il 
che molto fu et all’ uno et all’ altro 
discaro : j>er che ella molte arti usò 
per dovere contro al corso della natura 
disgravidare , nè mai le potè venir fat- 
to . Per la qual cosa Pietro della vita 
di se medesimo temendo , diliberato di 
fuggirsi, gliele disse . La quale uden- 
dol disse : se tu ti parti , io senza alcun 
fallo m’ ucciderò . A cui Pietro , che 
molto P amava , disse : come vuoi tu , 
donna mia , che io qui dimori ? la tua 
gravidezza (a)scoprirrà il fallo nostro.: 
a te fia perdonato leggiermente , ma io 
misero sarò colui , a cui del tuo pec- 
cato e del mio converrà portare la pe- 
na . Al quale la giovane disse : Pietro , 
il mio peccato si saprà bene, ma sii 
certo che il tuo, se tu noi dirai , non 



( 1 ) Ingravidare usa il Bocc. assoluto per in- 
gravidarsi , e transitivo per ingravidare altrui , 
come nella novella di Ferondo , 

( a ) Gravidanza . 



r 
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si saprà mai . Pietro allora disse : poi- 
ché tu così mi prometti , io starò , ma 
pensa d’ osservatomi . La giovane , che 
quanto più potuto avea la sua pre- 
gnezza tenuta aveva nascosa , veggendo 
per lo crescer , che ’l corpo facea , più 
non poterla nascondere , con grandissi- 
mo pianto un dì il manifestò alla ma- 
dre , lei per la sua salute pregando . 
La donna , dolente senza misura , le 
disse una gran villania , e da lei volle 
sapere come andata fosse la cosa . La 
giovane , acciò che a Pietro non fosse 
fatto male , compose una sua favola , 
, in altre forme la verità rivolgendo . La 

donna la si credette , e per celare il 
difetto della figliuola , ad una lor pos- 
sessione la ne mandò . Quivi sopravve- 
nuto il tempo del partorire, gridando 
la giovane, come le donne fanno, non 
avvisandosi la madre di lei che quivi 
| messer Amerigo ( che quasi mai usato 

non era ) dovesse venire , avvenne che , 
tornando egli da uccellare , e passando 
lunghesso la camera , dove la figliuola 

i3. 
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gridava , maravigliandosi subitamente 
entrò dentro , e domandò che questo 
fosse . La donna veggendo il marito 
sopravvenuto, dolente levatasi, ciò che 
alla figliuola era intervenuto gli rac- 
contò . Ma egli men presto a creder, 
che la donna non era stata, disse ciò 
non dovere esser vero , che ella non 
sapesse di cui gravida fosse ; e perciò 
del tutto il voleva sapere : e dicendolo 
essa potrebbe la sua grazia racquistare ; 
se non-, pensasse senza alcuna miseri- 
cordia di morire . La donna s’ ingegnò , 
in quanto poteva , di dovere fare star 
contento il marito a quello che ella 
aveva detto ; ma ciò era niente . Egli 
salito in furore, con la spada ignuda 
in mano sopra la figliuola corse ( la 
quale, mentre (i) di lei il padre 



( i ) -J- Il Salviati , che trova scritto così ne’ 
te3ti migliori , intende che la figliuola sia quel- 
la che tiene il padre in parole di sè medesima ; 
e dello stesso avviso è il cav. Vannetti . E ve- 
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teneva in parole , aveva un figliuol ma- 
ecliio partorito ) e disse : o tu manifesta 
di cui questo parto si generasse , o tu 
morrai senza indugio . La giovane la 



ramente , standosi a ciò che v’ è scritto , non 
pare che si possa interpretare altramente . Ma 
è egli mai verisimile ( come osserva anche il 
can. Dionisi ) che una timida giovanotta , spa- 
ventata dal furibondo padre che le sta sopra col 
ferro ignudo, e tra le angoscie del parto, il 
venga tenendo in parole ? Quanto è più natu- 
rale attribuir ciò alla madre , la quale s’ era 
ingegnata d’ acchetarlo anche prima I A me 
aembra pertanto di gran lunga miglior la lezione 
di quel libro a mano , che il Salviati denomina 
il terzo , in cui ha : ,, egli , salito in furore , 
,, con la spada ignuda in mano sopra la figliuo- 
,, la corse , la quale , mentre la madre di lei 
„ il padre teneva in parole, aveva un figliuol 
,, maschio partorito ,, : e questa lezione fu a- 
dottata eziandio dagli editori del XXVII. Ad 
ogni modo io ho seguitata, benché a mal mio 
grado , 1’ altra lezione , mosso dall’ esempio de’ 
Deputati e del cav. Salviati , i quali credettero 
bene di attenersi anche qui a’ più autorevoli, 
testi . 



\ 
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morte temendo, rotta la promessa fatta 
a Pietro , ciò , eli e tra lui e lei stato 
era , tutto aperse . 11 che udendo il 
cavaliere, e fieramente divenuto fello- 
ne, appena d’ ucciderla si ritenne; ma, 
poiché quello che l’ ira gli apparec- 
chiava ( i ) detto 1’ ebbe , rimontato a 
cavallo, a Trapani se ne venne, et ad 
uno messer Currado , che per lo Re 
v’era capitano, la ingiuria fattagli da 
Pietro contatagli , subitamente , non 
guardandosene egli , il fe pigliare : e 
messolo al martorio , ogni cosa fatta 
confessò , Et essendo dopo alcun dì 
dal capitano condannato che per la 
terra frustato fosse , e poi appiccato 
per la gola, acciò che una medesima 
ora togliesse di terra i due amanti et 
il lor figliuolo, messere Amerigo ( al 

quale , per avere a morte condotto Pietro, 

» 



( i ) Avverti questo apparecchiava per det- 
tava o proponeva , 
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non era 1’ ira uscita ) mise veleno 
in un nappo con vino, e quello diede 
ad un suo famigliare , et un coltello 
ignudo con esso , e disse : va con que- 
ste due cose alla Violante , e sì le dì 
da mia parte , che prestamente prenda 
qual vuole 1’ una di queste due morti, 
o del veleno o del ferro , se non , che 
io nel cospetto di quanti cittadini ci 
ha la farò ardere, sì come ella ha me- 
ritato : e fatto questo , piglierai il fi- 
gliuolo , pochi dì fa da lei partorito , e 
percossogli il capo al muro , il gitta a 
mangiare a’ cani . Data dal fiero padre 
questa crudel sentenzia contro alla fi- 
gliuola et il nepote, il famigliare più 
a male , che a ben disposto , andò via . 
Pietro condennato , essendo da’ fami- 
gliaci menata alle forche frustando , 
passò ( sì come a coloro che la brigata 
guidavano piacque ) davanti ad uno 
albergo dove tre nobili uomini d’ Ermi- 
nia erano , li quali dal Re d’ Erminia 
a Roma ambasciadori eran mandati a 
trattar col Papa di grandissime cose 
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per un passaggio ( i ) che far si dovea , 
e quivi smontati per rinfrescarsi e ri- 
posarsi alcun dì , e molto stati onorati 
da’ nobili uomini di Trapani , e spe- 
zialmente da messere Amerigo . Costo- 
ro , sentendo passare coloro che Pietro 
menavano , vennero ad una finestra a 
vedere . Era Pietro dalla cintura in su 
tutto ignudo e colle mani legate di 
dietro, il 'quale riguardandolo l’uno 
de’ tre ambasciadori ( a ) , che uomo 
antico era e di grande autorità, nomi- 
nato Fineo , gli vide nel petto una 
gran macchia di vermiglie*, non tinta , 
ma naturalmente nella pelle infissa , a 
guisa che quelle sono che le donne 
qua chiamano rose . La qual veduta. 



( i ) Passaggio chiamavansi le spedizioni 
fatte pel conquisto di terra santa ; ed erano 
dette così dal passarne oltremare . 

( a ) Questi modi di parlar dubbio usa spesso 
il Bocc- , ma son da fuggire j perciò che qui non 
si può intendere per virtù delle parole se Pie- 
tro riguardasse 1’ Ambasciadore , o egli Pietro . 
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subitamente nella memoria gli corse un 
suo figliuolo , il quale , già eran quin- 
dici anni passati , da’ corsali gli era 
stato sopra la marina di Lajazzo tolto , 
nè mai n’ avea potuto saper novella ; e 
considerando l’ età del cattivello che 
frustato era, avvisò, se vivo fosse il 
suo .figliuolo, dovere di cotale età es- 
sere di quale colui pareva ; e cominciò 
a sospicar per quel segno non costui 
desso fosse, e pensossi , se desso fosse, 
lui ancora doversi del nome suo e di 
quel del padre e della lingua erminia 
ricordare. Per che, come gli fu vici- 
no , chiamò : o Teodoro . La qual voce 
Pietro udendo , subitamente levò il ca- 
po . Al quale Fineo in erminio parlan- 
do disse : onde fosti , e cui figliuolo ? 
Li sergenti che il menavano , per re- 
verenza del valente uomo il fermarono 
sì che Pietro rispose : io fui d’ Erminia, 
figliuolo d’uno che ebbe nome Fineo, 
qua picciol fanciullo trasportato da 
non so che gente . Il che Fineo uden- 
do, certissi marnante conobbe lui essere 
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il figliuolo che perduto avea : per che 
piangendo co’ suoi compagni discese 
giugo , e lui tra tutti i sergenti corse 
ad abbracciare; e gittatogli addosso un 
mantello d’ un ricchissimo drappo che 
indosso avea , pregò colui che a gua- 
stare il menava, che gli piacesse d’at- 
tendere tanto quivi , che di doverlo 
rimenare gli venisse il comandamento . 
Colui rispose che l’attenderebbe volen- 
tieri . Aveva già Fineo saputa la ca- 
gione perchè costui era menato a mo- 
rire , sì come la fama 1’ aveva portata 
per tutto : per che prestamente co’ suoi 
compagni e colla lor famiglia n’ andò 
a messer Currado , e sì gli disse : mes- 
sere , colui , il quale voi mandate a 
morire come servo , è libero uomo e 
mio figliuolo , et è presto di tor per 
moglie colei la qual si dice che della 
sua virginità ha privata ; e però piac- 
ciavi di tanto indugiare la esecuzione , 
che saper si possa se ella lui vuol per 
marito, acciò che contro alla legge j 
dove ella il voglia , non vi troviate 
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aver fatto • Messer Currado udendo 
colui esser figliuolo di Fineo , si ma- 
ravigliò : e vergognatosi alquanto del 
peccato della fortuna , confessato quello 
esser vero che diceva Fineo, presta- 
mente il fe ritornare a casa , e per 
messere Amerigo mandò ( i ) , e queste 
cose gli disse . Messer Amerigo , che 
già credeva la figliuola e ’l nepote es- 
ser morti , fu il più dolente uom del 
mondo di ciò che fatto avea , cono- 
scendo (a), dove morta non fosse, si 



( i ) *J* E subitamente per messere Amerigo 
mandò , la stampa del 27 . 

(a) Conoscendo che ecc. E veramente o do- 
po conoscendo , 0 prima di si potea è quasi 
necessaria la particella che per chiarezza . Si 
lascia talvolta per eleganza, ma dove due mem- 
bretti consecutivi di periodo lo richiedono , 
basta tralasciarla in uno , altrimenti la troppa 
eleganza nuoce alla chiarezza . Rolli . 

Ì* H Rolli , se io non erro , prende qui un 
granchio . Se fosse vero , coni’ egli asserisce , 
che due membretti consecutivi del periodo ri- 
chiedessero in questo luogo la particola che t 

Tom. V. 14 
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potea molto bene ogni cosa stata emen- 
dare : ma nondimeno mandò correndo 
là dove la figliuola era , acciò che , se 
fatto non fosse il suo comandamento, 
non si facesse . Colui che andò , trovò 



essa potrebbe stare innanzi ed all’ uno ed all* al- 
tro senza che ne risultasse veruna ridondanza . 
Ma se si farà a modo suo , e si dirà „ conoscen- 
„ do che , dove morta non fosse, che si potea 
„ molto bene ogni cosa stata emendare „ , cia- 
scun vede che o nel primo luogo o nel secondo 
essa vi soprabbonda . E perchè ciò ? perchè , o 
si collochi immediatamente dopo il gerundio 
conoscendo , o si" trasporti dopo la clausola do- 
ve morta non fosse , non può appartenere sa 
non al solo membretto si potea molto bene ecc. j 
perciocché l’ altro membretto dove morta non 
fosse , standovi a modo di parentesi , non ri- 
chiede particella alcuna che il leghi con altri 
membri . Laonde se il Rolli concede al Boccac- 
cio la facoltà di tralasciarla in uno per elegan- 
za , e appunto il Boccaccio nbn la tralascia se 
non in uno ( perocché 1’ altro non n’ abbisogna 
nè può riceverla ), egli non fa nè più nè meno 
di quello che gli concede il Rolli ; e però questa 
eleganza non può essere troppa nè nuocere alla 
chiarezza . 
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il famigliare stato da messere Amerigo 
mandato , che avendole il coltello e ’l 
veleno posto innanzi , perchè ella così 
tosto non eleggeva, le dicea villania, 
e volevala costrignere di pigliare 1* uno . 
Ma udito il comandamento del suo si- 
gnore, lasciata star lei, a lui se ne 
ritornò , e gli disse come stava F opera : 
di che messer Amerigo contento, an- 
datosene là dove Fineo era , quasi pia- 
gnendo , come seppe il meglio , di ciò 
che intervenuto era si scusò, addo- 
raandandone perdono , affermando se , 
dove Teodoro la sua figliuola per mo- 
glie volesse , esser molto contento di 
dai gliele . Fineo ricevette le scuse vo-, 4 , 
lentieri , e rispose : io intendo che mio^ 
figlinolo la vostra figliuola prenda j e, 
dove egli non volesse , vada innanzi la 
sentenzia letta di lui . Essendo adun- 
que e Fineo e messer Amerigo in con- 
cordia, là ove Teodoro era ancora tutto 
pauroso della morte , e lieto d’ avere 
il padre ritrovato , il domandarono in- 
torno a questa cosa del suo volere . 
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Teodoro udendo che la Violante , .dove 
egli volesse, sua moglie sarebbe, tan- 
ta fu la sua letizia , che d’ inferno gli 
parve saltare in paradiso, e disse che 
questo gli sarebbe grandissima grazia , 
dove a ciascun di lor piacesse . Man- 
dossi adunque alla giovane a sentire 
del suo volere : la quale udendo ciò 
che di Teodoro era avvenuto et era 
per avvenire , dove più dolorosa che 
altra femina la morte aspettava , dopo 
molto ( i ) , alquanta fede prestando 
alle parole, un poco si rallegrò , e 
rispose che, se ella il suo disidero di 
ciò seguisse , niuna cosa più lieta 
^ le poteva avvenire che d’ essere moglie 
'di Teodoro ; ma tuttavia farebbe quel- 
lo che il padre le comandasse . Così 
adunque irr concórdia fatta sposare la 
giovane , festa si fece grandissima con 



( i ) Dopo molto , detto con molta proprietà , 
perciò che , come ben disse il Petr. 

„ A gran speranza uom misero non crede . „ 
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sommo piacere di tutti i cittadini . La 
giovane confortandosi , e faccendo nu- 
drire il suo piccol figliuolo , dopo noti 
molto tempo ritornò più bella che mai ; 
e levata del parto, e davanti a Fineo 
( la cui tornata da Roma s’ aspettò ) 
venuta, quella reverenza gli fece che 
a padre ( i ) . Et egli forte contento di 
sì bella nuora , con grandissima festa 
et allegrezza fatte fare le lor nozze , 
in luogo di figliuola la ricevette e poi 
sempre la tenne . E dopo alquanti dì 
il suo figliuolo e lei et il suo picciol 
nepote montati in galea , seco ne menò 
a Lajazzo, dove con riposo e con pace 
de’ due amanti , quanto la .vita lor 
durò , dimorarono . 



( i ) Che a padre . Vi ai sottintende si con- 
veniva . 

M* 
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Nastagio degli Onesti ( i ) amando una 
de’ Traversavi spende le sue ricchez- 
ze senza essere amato . Vassene pre- 
gato da’ suoi a Chiassi : quivi vede 
cacciare ad un cavaliere una giovane 
et ucciderla e divorarla da due ca- 
ni . Invita i parenti suoi e quella 
donna amata da lui ad un desinare , 
la qual vede questa medesima giovane 
sbranare , e temendo di simile avveni- 
mento prende per marito Nastagio . 

Come la Lauretta si tacque, cosi per 
comandamento della Reina cominciò 
Filomèna . Amabili Donne , come in noi 



( i ) Al Ruscelli non piace questa Novella , e 
la giudica „ del tutto impropria e malamente 
qui posta . Per ciò che , egli dice , esce dal ve- 
risimile, ed è del tutto favolosa ; e le novelle 
in ogni parte vogliono essere tanto simili al ve- 
ro , che gli ascoltanti come vera istoria la rice- 
vano negli animi loro.„i. 



- 



ROVELLA Vili. l 63 
è la pietà commendata , così ancora in 
noi ( i ) è dalla divina giustizia rigida- 
mente la crudeltà vendicata : il che 
acciò che io vi dimostri e materia vi 
dea (a) del cacciarla del tutto da voi, 
mi piace di dirvi una novella non men 
di compassion piena , che dilettevole . 

In Ravenna antichissima città di Ro- 
magna furon già assai nobili e gentili 
uomini, tra’ quali un giovane chiamato 
Nastagio degli Onesti , per la morte 



( I ) *J* Così sta ne’ migliori testi , dall* ottimo 
in fuori j ih cni leggesi in voi . Il Salviati con- 
fessa che il senso dell’ altra lezione appar più 
diritto e più ordinato ; e ad ogni modo, troppo 
tenacemente attaccato all* ottimo testo , Ha volu- 
to seguitarlo anche qui ; della qual cosa d^ 
Dionisi gli vien dato carico . Nella ristampa per” 
altro del 1687 si legge in noi . Le impressioni 
del 37 e del 73 non hanno nè in noi nè in voi , 
ma semplicemente cosi ancora è dalla divina 
giustizia ecc. ; e tuttavia v’ è buon senso , per- 
ciocché essendosi detto prima, come in noi la 
pietà ecc. qui , ancoraché quell* in noi non sia 
espresso , s’ intende . 

( 2 ) Dia , il testo del 37 . 



( 
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del padre di lui ( i ) e d’un suo zio, 
senza stima (3) rimaso ricchissimo . Il 
quale , sì come de’ giovani avviene , 
essendo senza moglie, s’innamorò d’una 
figliuola di mess^r Paolo Traversaro , 
giovane troppo più nobile che esso non 
era , prendendo speranza con le sue 
opere di doverla trarre ad amar lui : 
le quali , quantunque grandissime , belle 
e laudevoli fossero , non solamente non 
gli giovavano , anzi pareva che gli no- 
cessero , tanto cruda e dura e salvatica 



( 1 ) Del padre di lui per del padre suo .Ve 
n* è altro esempio nell’ antecedente novella alla 
natura di lui per alla natura sua . Strana raa- 

S iera e non imitabile : suo trovasi per di lui e 
1 lei , ma non mai di lui e di lei per il pos- 
sessivo reciproco suo . Rolli . 

*{• Che dite mai, signor Rolli? Voi il trovate 
qui , voi l’ avete trovato nell’ antecedente no- 
vella , e affermate che non trovasi mai ? Volete 
dir forse che non trovasi ne’ buoni scrittori ? 
Ma in qual conto tenete voi nel fatto della 
lingua il Boccaccio ? 

( a ) •}• Senza stima , oltre ogni credere . 
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gli si mostrava la giovinetta amata , 
forse per la sua singular bellezza , o 
per la sua nobiltà sì altiera e disde- 
gnosa divenuta , che nè egli nè cosa 
che gli piacesse le piaceva . La qual 
cosa era tanto a Nastagio gravosa a 
comportare , che per dolore più volte , 
dopo essersi doluto ( i ) , gli venne in 
disidero d’ uccidersi . Poi pur tenendo- 
sene , molte volte si mise in cuore di 
doverla dfel tutto lasciare stare , o , se 



( i ) Questa particella dopo seguita dall’ in- 
finito del verbo merita osservazione , e credo 
che pochi altri esempi di buon autore se ne 
trovino . Ma io ho qualche dubbio che così non 
abbia forse scritto il Boccaccio ; perciocché non 
sono tutti i buoni testi d’ accordo in questo 
luogo . La stampa del XXVII ha dopo molto 
V essersi doluto ; e secondo questa lezione quel- 
P essersi doluto , perchè vi precede l’ articolo , 
sta in forza di nome , come i baciari e gli ab- 
bracciari nel principio o sia introduzione della 
quarta giornata ; e quindi può essere in certa 
guisa considerato come quarto caso della pre- 
posizione dopo . 




1 66 GIORNATA QUINTA. 

potesse , d’ averla in odio , come ella 
aveva lui . Ma invano tal proponimen- 
to prendeva , perciò che pareva che , 
quanto più la speranza mancava, tan- 
to più multiplicasse il suo amore. Per- 
severando adunque il giovane e nello 
amare e nello spendere smisuratamente , 
parve a certi suoi amici e parenti , che 
egli se e ? 1 suo avere parimente fosse per 
consumare : per la qual cosa più volte 
il pregarono e consigliarono dbe si do- 
vesse di Ravenna partire, et in alcuno 
altro luogo per alquanto tempo andare 
a dimorare $ perciò che così faccendo 
scemerebbe l’ amore e le spese » Di que- 
ste/ consiglio più volte beffe fece Nasta- 
gio ; ma p ure , essendo da loro sollici- 
tato , non potendo tanto dir di no , 
disse di farlo : e fatto fare un grande 
apparecchiamento , come se in Francia 
o in Ispagna o in alcuno altro luogo 
lontano andar volesse , montato a ca- 
vallo e da suoi molti amici accompa— 
pagnato , di Ravenna uscì , et andossene 
ad un luogo fuor di Ravenna forse tre 
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miglia , che si chiama Chiassi ; e qui- 
vi , fatti venir padiglioni e trabacche , 
disse a coloro che accompagnato 1’ a- 
veano che star sì volea ( 1 ) , e che essi 
a Ravenna se ne tornassono . Attenda- 
tosi adunque quivi Nastagio , cominciò 



(1) -J* L’edizione del 27 ha: „ e quivi fatti 
„ venir padiglioni e trabacche , disse a coloro , 
„ che accompagnato 1’ aveano , che quivi star 
„ si volea „ . I Deputati , che non trovarono 
questo secondo quivi in nessun altro testo, con- 
getturando che vi fosse stato aggiunto da chi 
non intese bene questo luogo , giudicarono , e 
con ragione , che non dovesse starci . E creden- 
do che l’ altro quivi appartenesse al membretto 
fatti venir padiglioni e trabacche t mostrarono 
che quel verbo star ne poteva far senza , spie- 
gando che Nastagio volea restarsi libero e quie- 
to ( chè anche in questo senso pigliasi il ver- 
bo stare ) ; e che perciò que’ che 1’ aveano ac- 
compagnato a Ravenna se ne tornassero . Ma 
il cav. Salviati giudiziosamente osservò che le 
parole fatti venir ecc. vi sono a maniera di pa- 
rentesi , e che 1’ avverbio quivi , comeohè vi sia 
posto innanzi , non s’ appicca ad esse , ma 
risponde a star vi volea . 
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a fare la più balla vita e la più ma- 
gnifica che mai si facesse , or questi 
et or quegli altri invitando a cena et 
a desinare, come. usato a* era. Ora av- 
venne che venendo quasi all’ entrata di 
maggio , essendo un bellissimo tempo , 
et egli entrato in pensiero della sua 
crudel donna , comandato a tutta la 
sua famiglia , che solo il lasciassero , 
per più potere pensare a suo piacere , 
piede innanzi piè ( i ) se medesimo 
trasportò , pensando , infino nella pigne- 
ta ( a ) . Et essendo già passata presso 
che la quinta ora del giorno, et esso 



( I ) Piede innanzi piè , cioè , come più volgar- 
mente diciamo , passo passo , o un passo dopo 
V altro ; chè quantunque cosi quei che corrono , 
come quei che vanno adagio , tutti mettano pie- 
de innanzi piè , nondimeno si suol dire solo di 
quei che vanno molto lenti , come gl’ infermi o 
chi va in pensiero o cosa tale . Là ove pei con- 
trario , di chi va in fretta diciamo , un passo 
non aspetta V altro . 

( 2 ) Pìgneta , pineta . 
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Lene un mezzo miglio per la pigneta 
entrato , non ricordandosi di mangiare 
nè d’ altra cosa , subitamente gli par- 
ve udire un grandissimo pianto e 
guai altissimi messi da una donna ; 
per che , rotto il suo dolce pensiero , 
alzò il capo per veder che fosse , e 
maravigliossi nella pigneta veggendosi ; 
et oltre a ciò , davanti guardandosi , 
vide, venire per un boschetto assai 
folto d’ albuscelli e di pruni , correndo 
verso il luogo dove egli era , una 
bellissima giovane ignuda, scapigliata 
e tutta graffiata dalle frasche e da’ pru- 
ni , piagnendo e gridando forte mercè $ 
et oltre a questo le vide a’ fianchi due 
grandissimi e fieri mastini li quali , 
duramente appresso correndole , Spesse 
volte crudelmente dove la giugnevano 
la mordevano, e dietro a lei vide ve- 
nire sopra un corsiere nero un cava- 
lier bruno , forte nel viso crucciato , 
con uno stocco in mano , lei di morte 
con parole spaventevoli e villane mi- 
nacciando . Questa cosa ad una ora 
Tom. V . i5 
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maraviglia e spavento gli mise nell’ a- 
nimo, et ultimamente compassione del- 
la sventurata donna : dalla qual nac- 
que disidero di liberarla da sì fatta 
angoscia e morte , se el potesse . Ma 
senza arme trovandosi , ricorse a pren- 
dere un ramo d’ albero in luogo di 
bastone , e cominciò a farsi incontro 
a’ cani e contro al cavaliere . Ma il 
cavalier , che questo vide , gli gridò 
di lontano : Nastagio , non t’ impac- 
ciare , lascia fare a* cani et a me 
quello che questa malvagia femina ha 
meritato . E così dicendo , i cani , pre- 
sa forte la giovane ne’ fianchi , la fer- 
marono , et il cavalier sopraggiunto 
smontò da cavallo . Al quale Nastagio 
avvicinatosi disse : io non so chi tu 
ti se’ , che me così cognosci ; ma tan- 
to ti dico che gran viltà è d’ un ca- 
valiere armato volere uccidere una fe- 
mina ignuda , et averle i cani alle co- 
ste messi , come se ella fosse una fie- 
ra salvatica : io per certo la difenderò 
quant’ io potrò . Il cavaliere allora dis- 
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se : Nastagio , io fui d’ una medesima 
terra teco , et eri tu ancora piccol 
fanciullo quando io, il quale fui chia- 
mato messer Guido degli Anastagi , 
era troppo più innamorato di costei , 
che tu ora non se’ di quella de’ Tra- 
versar! : e per la sua fierezza e cru- 
deltà andò sì la mia sciagura , che io 
un dì con questo stocco , il quale tu 
mi vedi in mano , come disperato 
m’ uccisi , e sono alle pene eternali 
dannato . Nè stette poi guari ( 1 ) tem- 
po che costei , la qual della mia mor- 
te fu lieta oltre misura , morì , e per 
lo peccato della sua crudeltà e della 
letizia avuta de’ miei tormenti , non 
perendosene , come colei che non cre- 



( x ) Avverti guari per nome aggettivo , non 
per avverbio , benché in alcuni leggo guari di 
tempo . 

•f Ancoraché si leggesse guari di tempo , non 
jarebbe da considerarsi tuttavia come avverbio , 
essendoché ci starebbe alla foggia stessa che il 
multum temporif~ de’ latini . 
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deva in ciò aver peccato , ma merita- 
to , similmente fu et è dannata alle 
pene del ninferno ( i ) . Nel quale co- 
me ella discese , cosi ne fu et a lei 
et a me per pena dato , a lei di fug- 
girmi davanti , et a me , che già co- 
tanto P amai , di seguitarla come mor- 
tai nimica , non come amata donna : 
e quante volte io la giungo, tante con 
questo stocco , col quale io uccisi me , 
uccido lei , et aprola per ischiena , e 
quel cuor duro e freddo , nel qual 
mai nè amor nè pietà poterono entra- 
re , coll' altre interiora insieme, sì co- 
me tu vedrai incontanente , le caccio 
di corpo , e dolle mangiare a questi 
cani . Nè sta poi grande spazio , che 
ella , sì come la giustizia e la poten- 



( i ) Se fosse vero che il Boccaccio , come 
vogliono alcuni , scrivesse ninferno in vece 
d’ inferno per ischerzo , non avrebbe adoperata 
1 qui questa voce ; perciocché nella narrazione di 
cosa compassionevole e atroce , siccome è la 
presente , non può lo scherzo aver luogo . 
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zìa d’ Iddio vuole , come se morta non 
fosse stata , risurge , p da capo comin- 
cia (1) la dolorosa fugga (2), et i 
cani et io a seguitarla . Et avviene 
che ogni venerdì in su questa ora io 
la giungo qui , e qui ne fo lo strazio 
che vedrai : e gli altri dì non creder 



( 1 ) Osservisi come comincia serve a i cani 
et io . Rolli . 

*j* Badi bene il Rolli di non far commettere 
al Boccaccio uno di quegli errori in cui cadono 
i fanciulli che imparano alla scuola il latino . 
Comincia non serve nè può servire a i cani et 
io , ma sì bene alla giovane risurta che prende 
di nuovo la fuga : a i cani et io serve la voce 
cominciamo , la quale ci s’ intende necessaria- 
mente e chiarissimamente . La costruzione re- 
golare sarebbe questa : ,, ella ( cioè la giovane ) 
s , risurge e da capo comincia la dolorosa fuga , 
,, et i cani ed io cominciamo da capo a segni- 
„ tarla „ : ma quanto nojosa non sarebbe nel 
favellare questa prolissità ? Sono le ellissi come 
le scorciatoje , che menano alla fin del viaggio 
più presto e con più piacere . 

( a ) -J- Fugga con doppio g è voce oggi andata 
in disuso . 

i5. 
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che noi riposiamo , ma giungola in al- 
tri luoghi , ne* quali ella crudelmente 
contro a me pensò o operò j et essen- 
dole d’ amante divenuto nimico , come 
tu vedi , me la conviene in questa 
guisa tanti anni seguitare , quanti me- 
si ella fu contro a me crudele. Adun- 
que lasciami la divina giustizia man- 
dare ad esecuzione , nè ti volere op- 
porre a quello a che tu non potresti 
contrastare . Nastagio , udendo queste 
parole , tutto timido divenuto , e quasi 
non avendo pelo addosso che arriccia- 
to non fosse , tirandosi addietro e ri- 
guardando alla misera giovane , co- 
minciò pauroso ad aspettare quello che 
facesse il cavaliere . Il quale , finito il 
suo ragionare, a guisa d’ un cane rab- 
bioso collo stocco in mano corse ad- 
dosso alla giovane , la quale inginoc- 
chiata e da’ due mastini tenuta forte , 
gli gridava mercè j et a quella con 
tutta sua forza diede per mezzo il pet- 
to e passolla dall’ altra parte . Il qual 
colpo come la giovane ebbe ricevuto , 
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cosi cadde boccone , sempre piangendo 
e gridando : et il cavaliere , messo ma- 
no ad un coltello , quello ( i ) aprì 



( i ) *j* „ Quello ( dice il Salviati ) ha riguar- 
„ do alla parola petto , posta nella clausola pre- 
,, cedente „ . Un di que’ testi eh’ egli adoperò 
nel ricorreggere il Decameron ha quella ; ma que- 
sta lezione fu da lui rigettata , perch’ egli ebbe 
sospetto che il copista , a cui la parola petto 
era paruta troppo lontana , rassettasse questo 
pronome al dosso ( com’egli s’esprime ) della 
parola giovane , la quale è più vicina . Io non 
sono di questo avviso . Aperse la giovane nelle 
reni è certamente locuzione assai propria e na- 
turale ; laddove aperse il petto nell » reni sareb- 
be , secondo che pare a me , linguaggio molto 
forzato ed improprio . Difficilmente mi persuade- 
rò che il Boccaccio abbia usata sì strana forma 
di favellare ; e crederò molto più volentieri che 
sia venuto fatto inavvertitamente un o per un a 
a chi scrisse da prima , e che dipoi questo erro- 
re di penna si sia ricopiato , e fatto passare e- 
ziandio nelle stampe , senza considerare più a- 
vanti . Anche di sopra , narrando il cavaliere a 
Nastagio il gastigo dato a costei > avea detto , 
non già che le apriva il petto per ischiena , ma 
che apriva lei per ischiena . 
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nelle reni , e fuori trattone il cuore et 
ogni altra cosa dattorno , a* due masti- 
ni il gittò , li quali affamatissimi in- 
contanente il mangiarono . Nè stette 
guari che la giovane , quasi niuna di 
queste cose stata fosse , subitamente si 
levò in piè e cominciò a fuggire verso 
il mare , et i cani ( 1 ) appresso di lei , 
sempre lacerandola : et il cavaliere ri- 
montato a cavallo e ripreso il suo stoc- 
co , la cominciò a seguitare , et in 
picciola ora si dileguarono in maniera, 
che più Nastagio non gli potè vedere . 
Il quale avendo queste cose vedute , 



( 1 ) Qui la regolar costruzionè sarebbe : 
„ la giovane subitamente si levò in piè e comin- 
,, ciò a fuggire verso il mare , et i cani comin- 
„ ciarono a correre appresso di lei „ eco. s dove 
si vede che non solamente ci s’intende cominciaro- 
no , ma ancora un altro verbo infinito . Ciò non 
parrà troppo a chi sa che lo scrittore può ommet- 
tere , come osserva il Menzini , non che una o 
due voci , un sentimento intero il quale in 
forza di ciò che precede si presenti da sè stesso 
al lettore . 
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gran pezza stette tra pietoso e pauro- 
so ; e dopo alquanto gli venne nella 
mente questa cosa dovergli molto poter 
valere , poiché ogni venerdì avvenia . 
Per che , segnato il luogo , a’ suoi fa- 
migli se ne tornò, et appresso, quan- 
do gli parve, mandato per più suoi 
parenti et amici , disse loro : voi m 5 a- 
vete lungo tempo stimolato che io d’ a-? 
mare questa mia nemica mi rimanga e 
ponga fine al mio spendere ; et io son 
presto di fallo, dove voi una grazia 
m’ impetriate , la quale è questa , che 
venerdì che viene voi facciate sì che 
messer Paolo Traversari e la moglie e 
la figliuola e tutte le donne lor paren- 
ti j et altre chi vi piacerà , qui sieno a 
desinare meco . Quello , per che io que- 
sto voglia , voi il vedrete allora . A 
costor parve questa assai piccola cosà 
a dover fare; et a Ravenna tornati, 
quando tempo fu , coloro invitarono li 
quali Nastagio voleva ; e come che du- 
ra cosa fosse il potervi menare, la gio- 
vane da Nastagio amata , pur v’ andò 
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con 1’ altre insieme. Nastagio fece ma- 
gnificamente apprestare da mangiare , 
e fece le tavole mettere sotto i pini 
dintorno a quel luogo dove veduto a- 
veva lo strazio della crudel donna : e 
fatti mettere gli uomini e le donne a 
tavola , sì ordinò , che appunto ( 1 ) la 
giovane amata da lui fu posta a sede- 
re dirimpetto al luogo dove doveva il 
fatto intervenire . Essendo adunque già 
venuta 1’ ultima vivanda , et il romore 
disperato della cacciata giovane da tut- 
ti fu cominciato ad udire . Di che ma- 
ravigliandosi forte ciascuno , e doman- 
dando che ciò fosse, e niun sappiendol 
dire , levatisi tutti diritti e riguardan- 
do che ciò potesse essere , videro la 
dolente giovane e ’1 cavaliere e’ cani ; 
nè guari stette che essi tutti furori 



( 1 ) Appunto , cioè giustamente, drittamente , 
che pur non falla d’ un punto , è molto bell® 
ed espretiivo . v 
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quivi tra loro . Il romore fu fatto gran- 
de et a’ cani et al cavaliere ; e molti , 
per ajutare la giovane , si fecero in- 
nanzi . Ma il cavaliere parlando loro 
come a Nastagio aveva parlato , non 
solamente gli fece indietro tirare, ma 
tutti gli spaventò e riempiè di maravi- 
glia . E faccendo quello che altra volta 
aveva fatto , quante donne v’ avea ( che 
ve ne avea assai , che parenti erano 
state e della dolente giovane e del ca- 
valiere , e che si ricordavano e dell’ a- 
more e della morte di lui ) tutte cosi 
miseramente piagnevano come se a se 
medesime quello avesser veduto fare . 
La qual cosa al suo termine fornita, 
et andata via la donna e ’l cavaliere, 
mise costoro , che ciò veduto aveano , 
in molti e varj ragionamenti : ma tra 
gli altri che più di spavento ebbero, 
fu la crudel giovane da Nastagio ama- 
ta,. la quale ogni cosa distintamente 
veduta avea et udita , e conosciuto che 
a se, più che ad altra persona che vi 
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fosse , queste cose toccavano ( i ) , ri- 
cordandosi della crudeltà sempre da 
lei usata verso Nas tagio : per che già 
le parea fuggir dinanzi da lui adirato , 
et avere i mastini a’ fianchi . £ tanta 
fu la paura che di questo le nacque, 
che , acciò che questo a lei non avve- 
nisse , prima tempo non si vide ( a ) 
( il quale quella medesima 6era presta- 
to le fu ), che ella, avendo 1’ odio in 
amore tramutato, una sua fida came- 
riera segretamente a Nastagio mandò, 
la quale da parte di lei il pregò che 
gli dovesse piacer d’ andare a lei , per- 
ciò eh’ ella era presta di far tutto ciò 
che fosse piacer di lui . Alla qual Na- 
stagio fece rispondere che questo gli 
era a grado molto; ma che, dove le 
piacesse , con onor di lei voleva il suo 



( i ) Toccare col terzo caso per appartenere 
è molto proprio delia lingua nostra . 

(a) Prima tempo non si vide , cioè tosto che 
potè , come prima vi ebbe il comodo . 
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piacere , e questo era sposandola per 
moglie . La giovane , la qual sapeva 
che da altrui che da lei rimaso non 
era che moglie di Nastagio stata non 
fosse , gli fece risponder che gli pia- 
cea . Per che , essendo essa medesima 
la messaggiera , al padre et alla madre 
disse che era contenta d’ essere sposa 
di Nastagio . Di che essi furon con- 
tenti molto ; e la domenica seguente 
Nastagio sposatala e fatte le sue nozze , 
con lei più tempo lietamente visse . E 
non fu questa paura cagione solamente 
di questo bene } anzi sì tutte le ravi- 
gnane donne paurose ne divennero , 
che sempre poi troppo più arrendevoli 
a’ piaceri degli uomini furono che pri- 
ma state non erano . 



Tom. V. 
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Federigo degli Alberighi ama e non è 
amato ; et in cortesia spendendo si 
consuma , e rimangli un sol falcone , 
il quale , non avendo altro } dà a 
mangiare alla sua donna venutagli 
a casa : la qual ciò sappiendo , muta- 
ta d'animo , il prende per marito 
e fallo ricco . 

Era già dì parlar ristata Filomena, " 
quando la Reina , avendo veduto che 
più ninno a dover dire , se non Dioneo 
per lo suo privilegio, v’ era rimaso, 
con lieto viso disse . A me ornai appar- 
tiene di ragionare j ed io , carissime 
Donne, da una novella simile in parte 
alla precedente il farò volentieri j nè 
acciò ( i ) solamente che conosciate 



( i ) Avverti la congiunzione acciò che divi- 
sa , che molto di rado si troverà scritta . 
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quanto la vostra vaghezza possa ne ’ 
cuor gentili , ma perchè apprendiate 
d’ esser voi medesime , dove si convie- 
ne , donatrici de’ vostri guiderdoni ( i ) , 
senza lasciar ( a ) sempre esser la for- 
tuna guidatrice ; la quale non discre- 
tamente , ma , come s’ avviene , smode- 
ratamente il più delle volte dona . 

Dovete adunque sapere che Coppo 
di Borghese Domenichi , il qual fu nel- 
la nostra città , e forse ancora è , uomo 
di reverenda e di grande autorità ne’ 
dì nostri, e per costumi e per virtù 
molto più , che per nobiltà di sangue , 
chiarissimo e degno d’ eterna fama , es- 
sendo già d’anni pieno, spesse volte 
delle cose passate co’ suoi vicini e con 
altri si dilettava di ragionare: la qual 
cosa egli meglio e con più ordine e con 
maggior memoria et ornato parlare, che 



( i ) "J" Notisi questo modo donare guider- 
doni . 

( a ) f Lasciarne , il testo del 07 . 
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altro uom , seppe fare . Era usato di 
dire tra 1’ altre sue belle cose, che in 
Firenze fu già un giovane , chiamato 
Federigo di messer Filippo Alberighi (i), 
in opera d’arme et in cortesia pregiato 
sopra ogni altro donzel ( a ) di Tosca- 
na . Il quale , sì come il più de’ gentili 
uomini avviene , d’ una gentil donna , 
chiamata monna Giovanna , s’ innamo- 
rò , ne’ suoi tempi tenuta delle più 
belle e delle più leggiadre che in Fi- 
renze fossero : et acciò che egli Faraor 
di lei acquistar potesse , giostrava , 
armeggiava , faceva feste e donava et il 
suo senza alcuno ritegno spendeva (3) . 



( i ) Giovanni Villani dice questa famiglia an- 
data da Fiesole ad abitare in Firenze verso 
il loco . 

( a ) Donzello . Giovane nobile , e quegli par- 
ticolarmente che appresso gli antichi era allevà— 
to a fine di conseguire la cavalleria , la qual 
conseguita , non si chiamava più donzello • 

( 3 ) *j* E donava il suo , e senza alcun ri- 
tegno spendeva, la stampa del 37. 
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Ma ella non meno onesta che bella, 
niente di quelle cose per lei fatte, nè 
di colui si curava , che le faceva . 
Spendendo adunque Federigo oltre ad 
ogni suo potere molto , e niente acqui- 
stando , si òome di leggiere avviene , le 
ricchezze mancarono , et esso rimase 
povero , senza altra cosa che un suo 
poderetto piccolo essergli rimasa , delle 
rendite del quale strettissimamente vi- 
vea, et oltre a questo un suo falcone 
de’ migliori del mondo { i ). Per che, 
amando più che mai , nè parendogli 
più potere esser cittadino come diside- 



( i ) L’ Aldrovandi nella sua Ornithologìa 
parlando dei falconi dice accipitrum aucupium 
oh incredibilem , quam exercentes adfert cum 
oblectationem , tum utilitatem , ad id glorine 
atquft dignitatis fastigium evectum est, ut rna- 
gnates hoc sibi tamquam proprium fecerint , 
juisque deliciis reservaverint . Il Firenzuola 
parlando particolarmente dei falconi dice esser 
l insegna stessa della nobiltà ed antica ca- 
valleria . Mart. 

16. 
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rava , a Campi , là dove ( i ) il sua 
poderetto era , se n’ andò a stare . 
Quivi , quando poteva , uccellando e 
senza alcuna persona richiedere ( a ) , 
pazientemente la sua povertà compor- 
tava . Ora avvenne un dì, che essendo 
cosi Federigo divenuto all’ estremo , 
che ( 3 ) il marito di monna Giovanna 
infermò 3 e veggendosi alla morte veni- 
re , fece testamento , et essendo ric- 
chissimo , in quello lasciò suo erede 
un suo figliuolo già grandicello : et 
appresso questo, avendo molto amata 
monna Giovanna , lei, se avvenisse che 



( 1 ) Là dove , ha piacere spesso di dire il 
Bocc. in vece di dove semplicemente, ma altre 
volte usa là dove per in quel luogo nel quale ; 
e dicesi anco là dove molto leggiadramente a 
molto spesso in significato disgiuntivo in questo 
modo : „ le vostre parole mi affliggono , là dove 
mi devrian rallegrare ,, . 

( a ) Nota bel dire . M. 

( 3 ) Avverta il lettore che questa particel- 
la che non risponde a così , ma v’ è por ripieno. 



/ — - 
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il figliuolo senza erede ligittimo moris- 
se, suo erede sustituì, e morissi. Pù- 
masa adunque vedova monna Giovanna , 
come usanza è delle nostre donne , 
l’anno di state con questo suo figliuolo 
se n’ andava in contado ad una sua 
possessione assai vicina a quella di 
Federigo . Per che avvenne che questo 
garzoncello s’ incominciò a dimesticare 
con questo Federigo , et a dilettarsi 
d’uccelli e di canij et avendo veduto 
molte volte il falcone di Federigo vo- 
lare , istranamente piacendogli , forte 
disiderava d’ averlo , ma pure non s’ at- 
tentava di domandarlo, veggendolo a 
lui esser cotanto caro . E così stando 
la cosa , avvenne che il garzoncello 
infermò : di che la madre dolorosa 
, molto , come colei che più non avea , 
e lui amava quanto più si poteva, tut- 
to ’1 dì standogli dintorno , non ristava 
di confortarlo , e spesse volte il do- 
mandava se alcuna cosa era la quale 
egli disiderasse, pregandolo gliele di- 
cesse ; chè per certo, se possibile fosse 



/ 
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ad avere , procaccerebbe come 1* avesse . 
Il giovane , udite molte volte queste 
proferte , disse : madre mia , se voi fate 
che io abbia il faleone di Federigo , io 
mi credo prestamente guerire ( i ) . La 
donna udendo questo, alquanto sopra 
se stette , e cominciò a pensar quello 
che far dovesse . Ella sapeva che Fe- 
derigo lungamente 1’ aveva amata , nè 
mai da lei una sola guatatura (a) 
aveva avuta : per che ella diceva : co- 
me manderò io o andrò a domandargli 
questo falcone , che è , per quel che 
do oda , il migliore che mai volasse , et 
oltre a ciò il mantien nel mondo? E 
come 6arò io sì sconoscente , che ad 
un gentile uomo , al quale niuno altro 
diletto è più rimaso , io questo gli 
voglia torre ? Et in così fatto pensiero 
impacciata , come che ella fosse certis- 
sima d' averlo, se’l domandasse, senza 



( i ) Guerire , guarire . 

( a ) Guatatura , guardatura , occhiata . 
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saper che dovere dire, non rispondeva 
al figliuolo, ma si stava. Ultimamente 
tanto la vinse l’ amor del figliuolo, che 
ella seco dispose, per contentarlo, che 
che (1) esser ne dovesse, di non manda- 
re , ma d’ andare ella medesima per esso 
e di recargliele $ e risposegli : figliuol 
mio , confortati e pensa di guerire di 
forza 3 chè io ti prometto che la prima 
cosa , che io farò domattina , io andrò 
per esso , e sì il ti recherò . Di che il 
fanciullo lieto il dì medesimo mostrò 
alcun miglioramento . La donna la mat- 
tina seguente, presa un’ altra donna 
in compagnia , per modo di diporto se 
n’ andò alla piccola casetta di Federi- 
go , e fecelo addimandare . Egli , perciò 
che non era tempo , nè era stato a quei 



(1) Che che esser ne dovesse, cioè come più 
pianamente diciamo , ed aveenissene poi ciò che 
si volesse , così si usa quasi sempre dal Bocc. , 
ed è modo tutto latino , 
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dì , d’ uccellare ( 1 ) , era in un suo or- 
to , e faceva certi suoi lavorietti accon- 
ciare . Il quale udendo che monna Gio- 
vanna il domandava alla porta, ma- 
ravigliandosi forte , lieto là corse . 
La quale vedendol venire , con una 
donnesca piacevolezza levataglisi incon- 
tro , avendola già Federigo reverente- 
mente salutata , disse : bene stea Fede- 
rigo, e seguitò : io son venuta a risto- 
rarti de’ danni , li quali tu hai già a- 
vuti per me, amandomi più che stato 
non ti sarebbe Insogno j et il ristoro è 
cotale , che io intendo con questa mia 
compagna insieme desinar teco dime— 
sticamente stamane . Alla qual Federi- 
go umilmente rispose ; madonna , niun 
danno mi ricorda mai aver ricevuto 
per voi , ma tanto di bene che , se io 



( i ) A. e G. corressero ad uccellare . R. 
lasciò d ’ meglio intendendo 1’ autore , perchè 
nè era stato non appartiene a Federigo , ma a 
tempo t cioè nè era stato tempo d’ uccellare . 
Rolli . 
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mai alcuna cosa valsi, per Io vostro 
valore e per 1’ amore che portato v’ ho 
avvenne . E per certo questa vostra li- 
berale venuta m’ è troppo più cara che 
non sarebbe se da capo mi fosse dato 
da spendere , quanto più addietro ho 
già speso, come che a povero oste sia- 
te venuta . E così detto , vergognosa- 
mente dentro alla sua casa la ricevet- 
te, e di quella nel suo giardino la con- 
dusse 5 e quivi non avendo a cui farle 
tener compagnia ad altrui ( 1 ) , disse : 
madonna, poiché altri non c’èy que- 
sta buona donna moglie di questo la- 
voratore vi terrà compagnia tanto che 
io vada a far metter la tavola . Egli , 
con tutto che la sua povertà fosse stre- 
ma (2), non s’ era ancor tanto avve- 



( 1 ) Per verità non saprei come trovar ordine 
in (questo periodo . Il senso è questo : non aven- 
do altrui cui farle tener compagnia . Meravi- 
gliomi come niuno degli editori se nè avvedes- 
se . Rolli . 

{ a ) Strema per somma , grandissima . 
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duto , quanto bisogno gli facea , che 
egli avesse fuor d’ ordine speso le sue 
ricchezze . Ma questa mattina niuna 
cosa trovandosi di che potere onorar la 
donna , per amore della quale egli già 
infiniti uomini onorati avea , il fe rav- 
vedere : et oltre modo angoscioso , seco 
stesso maladicendo la sua fortuna, co- 
me uomo che fuor di se fosse , or qua 
et or là trascorrendo , nè denari nè 
pegno trovandosi, essendo l’ora tarda 
et il disidero grande di pure onorare 
d’ alcuna cosa la gentil donna , e non 
volendo, non che altrui, ma il layora- 
tor suo stesso richiedere, gli corse a- 
gli occhi il suo buon falcone , il quale 
nella sua saletta vide sopra la stanga . 
Per che non avendo a che altro ricor- 
rere , presolo , e trovatolo grasso , pensò 
lui esser degna vivanda di cotal don- 
na . E però , senza più pensare , tirato- 
gli il collo , ad una sua fanticella il fe 
prestamente palato et acconcio mettere 
in uno schidone et arrostir diligente- 
mente 5 e messa la tavola con tovaglie 
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bianchissime , delle quali alcuna anco- 
ra avea, con lieto viso ritornò alla 
donna nel suo giardino , et il desina- 
re, che per lui far si potea, disse es- > 
sere apparecchiato . Laonde la donna 
colla sua compagna levatasi andarono 
a tavola, e senza sapere che si man- 
giassero , insieme con Federigo , che 
con somma fede le serviva ( 1 ) , man- 
giarono il buon falcone. E levate da 
tavola, et alquanto con piacevoli ra- 
gionamenti con lui dimorate , parendo 
alla donna 'tempo di dire quello per 
che andata era , così benignamente ver- 
so Federigo cominciò a parlare : Fede- 
rigo , ricordandoti tu della tua prete- 
rita vita e della mia onestà, la quale 



( 1 ) Servire usa la lingua nostra col terzo ca- 
so e col quarto . Qui si convien dire che le sia 
quarto . o che s’ intenda le cioè a lei , intenden- 
do la padrona sola . Perciò che le terzo caso 
del numero maggiore , cioè a loro , o a quelle 
non dirà mai chi sa la lingua, ma loro 0 a loro 
«enipre . 

Tom. V. 17 



f 
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per avventura tu hai reputata durezza 
e crudeltà , io non dubito punto , che 
tu non ti debbi maravigliare della mia 
presunzione , sentendo quello per che 
principalmente qui venuta sono ; ma , 
se figliuoli avessi , o avessi avuti , per 
li quali potessi conoscere di quanta 
forza sia 1* amor che lor si porta , mi 
parrebbe esser certa che in parte m’ a- 
vresti per iscusata , Ma , come che tu 
non abbia , io che n* ho uno non pos- 
so però le leggi comuni dell’ altre ma- 
dri fuggire , le cui forze seguir conve- 
nendomi , mi conviene oltre ai piacer 
mio et oltre ad ogni convenevolezza e 
dovere chiederti un dono , il quale io 
so che sommamente t’ è caro , et è ra- 
gione , perciò che niuno altro diletto , 
niuno altro diporto , niuna consolazione 
lasciata t’ ha la tua strema fortuna ; e 
questo dono è il falcon tuo , del quale 
il fanciul mio è si forte invaghito, 
che , se io non gliele porto , io temo 
che egli non aggravi tanto nella infer- 
tilità la quale ha , che poi ne segua 
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cosa per la quale io il perda . E per- 
ciò io ti priego , non per lo amore che 
tu mi porti , al quale tu di niente se’ te- 
nuto, ma per la tua nobiltà, la qua- 
le in usar cortesia s’ è maggiore che 
in alcuno altro mostrata , che ti deb- 
bia ( i ) piacere di donarlomi , acciò che 
io per questo dono possa dire d’ avere 
ritenuto in vita il mio figliuolo , e per 
quello averloti sempre obbligato . Fede- 
rigo udendo ciò che la donna addoman- 
dava , e sentendo che servir non la po- 
tea , perciò che mangiare gliele avea da- 
to , cominciò in presenzia di lei a pia- 
gnere, anzi che alcuna parola rispon- 
der potesse . Il qual pianto la donna 
prima credette che da dolore di dover 
da se dipartire il buon falcon divenisse, 
più che da altro, e quasi fu per dire 
che noi volesse ; ma pur sostenutasi , 
aspettò dopo il pianto la risposta di 
Federigo, il qual cosi disse: madonna., 



( i ) Debbia } debba . 
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poscia che a Dio piacque che io in voi 
ponessi il mio amore , in assai cose 
in’ ho reputata la fortuna contraria e 
sonmi di lei doluto , ma tutte sono 
state leggieri a rispetto di quello ( 1 ) 
che ella mi fa al presente ; di che io 
mai pace con lei aver non debbo , 
pensando che voi qui alla mia povera 
casa venuta siete , dove , mentre che 
ricca fu, venir non degnaste, e da me 
un picciol don vogliate, et ella abbia 
sì fatto che io donar noi vi possa $ e 
perchè questo esser non possa vi dirò 
brievemente . Come io udì’ , che voi la 
vostra mercè meco (a) desinar volava- 



( 1 ) A rispetto di quello , e rispetto a quel- 
lo , usa la lingua scambievolmente . 

( a ) -j* Nell’ ottimo testo non si legge la pa- 
iola meco ; ma essa trovasi in tutti gli altri , e 
perciò fu ritenuta eziandio da’ Deputati nella 
loro edizione . Confessaron eglino che con essa 
il parlale è più. pieno e più chiaro : ad ogni 
modo , mossi da quella venerazione in cui ave- 
vano sì buon testo , credettero che si potesse 



I 
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te ( i ) , avendo riguardo alla vostra 
eccellenza et al vostro valore, reputai 
degna e convenevole cosa che con più 
cara vivanda secondo la mia possibilità 
io vi dovessi onorare, che con quelle 
che generalmente per l’ altre persone 
s’usano : per che ricordandomi del fai- 
con che mi domandate e della sua 
bontà, degno cibo da voi il reputai, e 
questa mattina arrostito 1’ avete avuto 
in sul tagliere ( a ) , il quale io per 
ottimamente allogato avea ; ma vedendo 
ora che in altra maniera il disperavate, 



tuttavia farne senza, e congetturarono che fosse 
questo per avventura un modo più propio e più 
familiar di parlare , e valesse lo stesso che se 
Federigo avesse detto: io udii che voi eravate 
venuta con animo di desinare : ma esposero 
questa loro opinione con tanto riserbo, che ben 
si scorge quanto poco se ne persuadessero egli- 
no stessi . 

( i ) Volevate . 

( a ) Tagliere è una specie di piatto di legno 
su cui la povera gente anco al dì d’ oggi porta 
in tavola le vivande . 
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m’ è al gran duolo che servir non 
ve ne posso , che mai pace non me ne 
credo dare . E questo detto , le penne 
et i piedi e ’l becco le fe in testimo- 
nianza di ciò gittare avanti . La qual 
cosa la donna vedendo et udendo, pri- 
ma il biasimò d’ aver , per dar mangiare 
ad una femina , ucciso un tal falcone j 
e poi la grandezza dello animo suo , 
la quale la povertà non avea potuto 
nè potea rintuzzare ( 1 ) , molto seco 
medesimo (a) commendò. Poi rimasa 
fuor della speranza d’avere il falcone, 
e per quello della salute del figliuolo 
entrata in forse (3), tutta malinconosa 



(1) Rituzzare ; il testo Mannelli e l’ediz. 
eli Milano . 

( a ) -J- Seco medesima , le edizioni del %1 e 
del 73 . 

( 3 ) Entrata in forse t cosi stare in forse > 
molto vagamente si dice . Inforsare per mettere 
in forse usò il Petr. anco molto leggiadro verbo 
da ciò fatto . 

•J* La stampa del 27 ha : della salute del fi- 
gliuolo entrata in forse t ringraziato F ederigo 
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si diparti, e tornossi al figliuolo. Il 
quale o per malinconia che il falcone 
aver non potea , o per la ’nfermità che 
pure a ciò il dovesse aver condotto , 
non trapassàr molti giorni , che egli ( 1 ) 
con grandissimo dolor della madre di 
questa vita passò . La quale , poiché 
piena di lagrime e d’ amaritudine fu 
stata alquanto, essendo rimasa ricchis- 
sima et ancora giovane , più volte fu 
da’ fratelli costretta a rimaritarsi . La 
quale , come che voluto non avesse , 
pur veggendosi infestare , ricordatasi 



dell * onor fattole e del suo buon volere , tutta 
malinconosa eco. Parve forse a qualche copista 
che quell* andarsene senza ringraziar Federigo , 
che tanto cortesemente accolta e trattata l’avea , 
fosse atto della donna poco gentile 3 e perciò vi 
fece quella giunta del suo ; come se lo sciittor 
fosse in obbligo di raccontare minutamente ogni 
picciola circostanza , e non avesse a lasciar alla 
imaginazione del lettore ciò che questi non può 
a meno di supporvi . 

( 1 ) R. tolse via egli come superfluo . 
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del valore di Federigo e della sua ma- 
gnifieenzia ultima, cioè d’avere ucciso 
un così fatto falcone per onorarla , 
disse a’ fratelli : io volentieri, quando 
vi piacesse, mi starei (i)j ma, se a 
voi pur piace , che io marito prenda , 
per certo io non ne prenderò mai alcuno 
altro , se io non ho Federigo degli Albe- 
righi . Alla quale i fratelli , faccendosi 
beffe di lei , dissero ; sciocca , che è ciò . 
che tu dì ? come vuoi tu lui , che non 
ha cosa del mondo ? A’ quali ella ri- 
spose : fratelli miei , io so bene che 
/ così è, come voi dite 5 ma io voglio 
avanti uomo che abbia bisogno di ric- 
chezza, che ricchezza che abbia biso- 
gno d* uomo (a). Li fratelli udendo 



(r) Mi starei come sono, cioè resterei ve- 
dova . Mart. 

A. e G. senza rimaritarmi mi starei . 

( a ) Questa giudiziosa sentenza , forse applau- 
dita da alcuno , ma quasi da niuno mai seguita , 
è molto simile a quella di Temistocle , riferita 
da Plutarco nella vita di lui, il quale richiesto 
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1’ animo di lei , e conoscendo Federigo 
da molto , quantunque povero fosse , 
sì come ella volle, lei con tutte le sue 
ricchezze gli donarono . Il quale così 
fatta donna, e cui egli cotanto amata 
avea , per moglie vedendosi , et oltre 
a ciò ricchissimo , in letizia con lei , 
miglior massajo (i) fatto, terminò gli 
anni suoi . 



di una sua figliuola per moglie ^ rispose a chi la 
dimandava , voler piuttosto uomo che avesse bi- 
sogno di denari t che i denari senza V uomo . 
Mart. 

( i ) Massajo , economo . 
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Pietro di Vinciolo va a cenare altro- 
ve : la donna sua si fa venire un 
garzone : torna Pietro : ella il na- 
sconde sotto una cesta da polli : Pie- 
tro dice essere stato trovato in casa 
d’ Arcolano , con cui cenava > un gio- 
vane messovi dalla moglie : la don- 
na biasima la moglie d’ Arcolano : 
uno asino per isciagura pon piede 
in su le dita di colui che era sotto 
la cesta : egli grida : Pietro corre 
là , vedelo , cognosce lo ’nganno della 
moglie , con la quale ultimamente 
rimane in concordia per la sua tri- 
stezza ( x ) . 



Il ragionare della Reina era al suo fi- 
ne venuto , essendo lodato da tutti Id- 



( i ) Tristezza « piglia per scelleratezza , ri- 
balderia quasi sempre; tristizia ora per ribalderia 
ed ora per dolore e dispiacere , al modo latino . 



NW" 
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dio che degnamente avea guiderdonato 
Federigo , quando Dioneo , che mai co- 
mandamento non aspettava , incomin- 
ciò . Io non so s’ io mi dica che sia 
accidental vizio e per malvagità di co- 
stumi ne’ mortali sopravvenuto , o se 
pure è nella natura peccato il rider 
più tosto delle cattive cose, che del- 
le buone opere, e spezialmente quan- 
do quelle cotali a noi non pertengo- 
no ( i ) . E perciò che la fatica , la 
quale altra volta ho impresa et ora son 
per pigliare , a niuno altro fine riguar- 
da se non a dovervi torre malinconia , 
e riso et allegrezza porgervi , quantun- 
que la materia della mia seguente no- 
vella , innamorate Giovani , sia in par- 
te meno che onesta , però che diletto 
può porgere , ve la pur dirò ; e voi , 
ascoltandola, quello ne fate che usate 
siete di fare quando ne’ giardini entra- 
te , che , distesa la dilicata mano , co- 

■ — ■ ■ -■■ — ■ ■ ■■■ Il 1—^——»——— I I I — — — mm 

( i ) Appartengono . 
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gliete le rose , e lasciate le spine sta- 
re ( i ) : il che farete ( a ) , lasciando il 
cattivo uomo con la mala ventura sta- 
re con la sua disonestà , e liete ride- 
rete degli amorosi inganni della sua 
donna, compassione avendo all’ altrui 
sciagure , dove bisogna . 

Fu in Perugia, non è ancora molto 
tempo passato , un ricco uomo chiamato 
Pietro da Vinciolo, il quale, forse più 
per ingannare altrui e diminuire la 
generale opinion di lui avuta da tutti 
i Perugini, che per vaghezza che egli 
n’ avesse , prese moglie , e fu la fortu- 
na conforme al suo appetito in questo 
modo . Chè la moglie la quale egli 
prese era una giovane compressa , di 
pelo rosso et accesa , la quale due ma- 



li ) F Ma puoi tu farlo sempre ? e nello 
atender la mano alla rosa non ti graffiano le 
apine quando meno tei pensi ? 

( a ) Questo modo si vuole usare per tutto 
questo libro , pigliandone il bene , e lasciando 
il inale . M. 
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riti più tosto che uno avrebbe voluti , 
là dove ella s’avvenne a uno che molto 
più ad altro che a lei 1’ animo avea 
disposto . Il che ella in processo di 
tempo conoscendo, e veggendosi bella e 
fresca, e sentendosi gagliarda e podero- 
sa , prima se ne cominciò forte a tur- 
bare , et ad averne col marito di scon- 
ce ( i ) parole alcuna volta , e quasi con- 
tinuo mala vita . Poi veggendò che que- 
sto , suo consumamento più tosto, che 
ammendamento della cattività del marito , 
potrebbe essere , seco stessa disse : que- 
sto dolente abbandona me , per volere 
con le sue disonestà andare in zoccoli 
per l’asciutto (a), et io m’ingegnerò 
di portare altrui in nave per lo piovo- 



( i ) *{■ Quando 1* addiettivo precede il suo 
sustantivo gli si prepone alcuna volta questa 
particola di per un certo vezzo , © fora’ anche 
per una certa maggior forza. La ediz. del XXVII 
o quella , del LXXI1I hanno disconce . 

( a ) Andare in zoccoli per V asciutto ; usare 
contro a natura . 

Tom. V. i8 
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so ( i ) . Io il presi per marito e diedi— 
gli grande e buona dota , sappiendo 
che egli era uomo , e credendo! vago 
di quello che ( a ) sono e deono essere 
vaghi gli uomini j e , se io non avessi 
creduto eh’ e’ fosse stato uomo , io non 
lo avrei mai preso . Egli , che sapeva 
che io era femina, perchè per moglie 
mi prendeva , se le femine contro al- 
1’ animo gli erano ? Questo non è da 
8offerire. Se io non avessi voluto essere 
al mondo , io mi sarei fatta mohaca ; e 
volendoci essere, come io voglio e so- 
no, se io aspetterò diletto o piacere di 
costui , io potrò per avventura invano 
aspettando invecchiare : e quando io 
sarò vecchia , ravvedendomi , indarno 
mi dorrò d’ avere la mia giovinezza 
perduta, alla qual dover consolare m’è 



( 1 ) Portare in nave per lo piovoso ; prover- 
bio , indicante il contrario del precedente . 

( a ) ■}• Questo che è posto per di che , cioè 
di che sono vaghi . Ne avremo un altro esem- 
pio in questa stessa novella . 
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egli assai buono maestro e dimostratore 
in farmi dilettare di quello (1) che (a) 
egli si diletta : il qual diletto fia a me 
laudevole, dove biasimevole è forte a 
lui . Io offenderò le leggi sole, dove 
egli offende le leggi e la natura . A- 
vendo adunque la buona donna così 
fatto pensiero avuto, e forse più d’ una 
volta , per dare segretamente a ciò 
effetto , si dimesticò con una vecchia , 
che pareva pur santa Verdiana che 
dà beccare alle serpi, la quale sem- 
pre co’ paternostri in mano andava ad 
ogni perdonanza , nè mai d’ altro che 
della vita de’ santi Padri ragionava 
o delle piaghe di san Francesco , e 
quasi da tutti era tenuta una santa : 
e, quando tempo le parve, l’aperse 



(1) Quello hanno qui tutti i testi, ma io 
quelli più volentier leggerei , e chi ben consi- 
dera così ha da dire , che non di quello di che 
il marito si dilettava , ma di quelli cioè de’ gio- 
vani , e ciò intende di dire . 

( a ) -J- Cioè di che egli si diletta . 
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la sua intenzion compiutamente . A 
cui la vecchia disse ; figliuola mia , 
sallo Iddio che sa tutte le cose , che 
tu molto ben farai ; e , quando per 
niuna altra cosa il facessi , sì ’l dovresti 
far tu e ciascuna giovane , per non 
perdere il tempo della vostra giovinez- 
za , perciò che niun dolore è pari a 
quello, a chi conoscimento ha, che è 
d’ avere il tempo perduto . E da che 
diavol siam poi poi , da che noi siam 
vecchie, se non da guardare la cenere 
intorno al focolare ? Se niuna il sa o 
ne può rendere testimonianza, io sono 
una di quelle j chèj ora che vecchia 
sono, non senza grandissime et amare 
punture d’ animo conosco , e senza prò , 
il tempo che andar lasciai : e benché 
io noi perdessi tutto ( chè non vorrei 
che tu credessi che io fossi stata una 
milensa ( i ) ) , io pur non feci ciò che 
io avrei potuto fare : di che quand’ io 



( i ) Milensa , sciocca , scimunita , balorda . 
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mi ricordo , reggendomi fatta come tu 
mi vedi, chè non troverrei chi mi des- 
se fuoco a cencio ( i ) , Dio il sa che 
dolore io sento . Degli uomini non av- 
vien così : essi nascon buoni a mille 
cose, non pure. a questa ; e la maggior 
parte sono da molto più vecchi che 
giovani : ma le femine a niuna altra 
cosa , che a far questo , e figliuoli ci 
nascono , e per questo son tenute care . 
E se tu non te ne avvedessi ad altro , 
sì te ne dei tu avvedere a questo , che 
noi siam sempre apparecchiate a ciò ; 
che degli uomini non avviene : et oltre 
a questo una femina stancherebbe mol- 
ti uomini, dove molti uomini non pos- 
sono una femina stancare : e perciò che 
a questo siam nate , da capo ti dico 
che tu farai molto bene a rendere al 
marito tuo pan per focaccia , sì che 



{ i ) Scipione Ammirato il vecchio no* suoi 
proverbj : nel contado di Firenze , essendo tal- 
ora una casa lontana dall 1 altra , si va a pren- 
der fuoco dalla più vicina con un cencio . 

18. 
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1’ anima tua non abbia in vecchiezza 
che rimproverare alle carni . Di questo 
mondo ha ciascun tanto, quanto egli 
se ne toglie , e spezialmente le femine , 
alle quali troppo più si conviene d’ a- 
doperare il tempo quando l’hanno, che 
agli uomini j perciò che tu puoi vede- 
re , quando c’ invecchiamo nè marito 
nè altri ci vuol vedere , anzi ci caccia» 
no in cucina a dir delle favole con la 
gatta , et a noverare ( i ) le pentole e 
le scodelle: e peggio (a), che noi sia- 
mo messe in canzone , e dicono : alle 
giovani i buoni bocconi et alle vecchie 
gli stranguglioni -, et altre lor cose as- 



( i ) Noverare , annoverare . Oggi alcuni u- 
san di dire contare , ma la vera Toscana non 
usa mai contare per numerare , ma sempre per 
raccontare , o narrare . R. »’ ingannò col dira 
che gli scrittori non usasser giammai novero per 
numero . V. Gio. Vili. 7 , i 3 eco. Et anno- 
verare , la ediz. del 27 . 

( 2) f E peggio, usato a «presto • modo , vale 
« il peggio si è . 
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sai ancora dicono . Et acciò che io non 
ti tenga più in parole, ti dico infino 
ad ora che tu non potevi a persona 
del mondo scoprire 1* animo tuo , che 
più utile ti fosse di me $ perciò che 
egli non è alcun sì forbito , al quale 
io non ardisca di dire ciò che bisogna , 
nè sì duro o zotico, che io non am- 
morbidisca bene e rechilo a ciò che io 
vorrò . Fa pure che tu mi mostri qual 
ti piace , e lascia poi fare a me : ma 
una cosa ti ricordo , figliuola mia , che 
io ti sia raccomandata ; perciò che io 
son povera persona ; et io voglio infìno 
ad ora che tu sii participe ( i ) di tutte 
le mie perdonanze e di quanti pater- 
nostri io dirò, acciò che Iddio gli facci 
lume e candele a* morti tuoi $ e fece 
fine . Rimase adunque la giovane in 
questa concordia colla vecchia , che, 
se veduto le venisse un giovinetto il 



( t ) Ì" P artefice , le edizioni del 1527 e del 
1718 . 
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quale per quella contrada molto spesso 
passava , del quale tutti i segni le 
disse , che ella sapesse quello che a- 
vesse a fare ; e datale un pezzo di 
carne salata , la mandò con Dio . La 
vecchia, non passàr molti dì, occulta- 
mente le mise colui, di cui ella detto 
l’ aveva , in camera , et ivi a poco tem- 
po un altro, secondo che alla giovane 
donna ne venivan piacendo ; la quale 
in cosa che far potesse intorno a ciò , 
sempre del marito temendo, non ne 
lasciava a far tratto ( i ) . Avvenne 
che, dovendo una sera andare a cena 
il marito con un suo amico , il quale 
aveva nome Ercolano, la giovane im- 
pose alla vecchia che facesse venire a 
lei un garzone , che era de’ più belli 
e de’ più piacevoli di Perugia: la quale 
prestamente così fece . Et essendosi la 
donna col giovane posti a tavola per 



( i ) Tratto per fiata, volta . Non ne lasciava 
a far tratto ( cioè : ogni volta , che le si pre- 
sentasse T occasione ) . 
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cenare , et ecco Pietro chiamò all’ uscio , 
che aperto gli fosse . La donna questo 
sentendo , si tenne morta : ma pur 
volendo , se potuto avesse , celare il 
giovane, non avendo accorgimento di 
mandarlo o di farlo nascondere in altra 
parte, essendo una sua loggetta vicina 
alla camera , nella quale cenavano , 
sotto una cesta da polli , che v’ era , 
il fece ricoverare , e gittovvi suso un 
pannaccio d’ un saccone che fatto ave- 
va il dì votare : e questo fatto , presta- 
mente fece aprire al marito . Al quale 
entrato in casa ella disse : molto tosto 
1’ avete voi trangugiata questa ceni. 
Pietro rispose : non 1’ abbiam noi as- 
saggiata . E come è 6tato così ? disse 
la donna . Pietro allora disse : dirolti . 
Essendo noi già posti a tavola Erco- 
lano e la moglie et io , e ( i ) noi sen- 



( i ) •}• Tra i varj usi di questa particella uno 
è quello di dinotar cosa improvvisa . Qui tanto 
varrebbe dire ecco noi sentimmo ecc. In questo 
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timmo presso di noi starnutire , di che 
noi ( 1 ) nè la prima volta nè la 
seconda curammo ; ma quegli che star- 
nutito avea starnutendo ancora la terza 
volta e la quarta e la quinta e molte 
altre, tutti ci fece maravigliare ; di 
che Ercolano , che alquanto turbato 
con la moglie era, perciò che gran 
pezza ci avea fatti stare all’ uscio senza 
aprirci , quasi con furia disse : questo 
che vuol dire ? chi è questi che cosi 
starnutisce ? e , levatosi da tavola , an- 
dò verso una scala la quale assai vici- 
na v* era , sotto la quale era un chiu- 
so di tavole vicino al piè della scala 
da riporvi , chi avesse voluto , alcuna 
cosa, come tutto dì reggiamo che fan- 



senso medesimo la vedremo usata dal nostro 
autore anche altrove . 

( 1 ) Questi tanti noi replica qui il Boccaccio 
senea bisogno , per osservare il modo della ple- 
be , che noi , voi ed io, e dice e dico ecc. t 
sempre che l’ occorra una volta , replica sei • 
sette . 
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no far coloro che le lor case acconcia- 
no . E parendogli che di quindi venis- 
se il suono dello starnuto, aperse uno 
usciuolo il qual v’ era , e , come aperto 
P ebbe, subitamente n’uscì fuori il 
maggior puzzo di solfo del mondo , ben- 
ché davanti , essendocene venuto puzzo 
e rammaricaticene , aveva detto la don- 
na : egli è che dianzi io imbiancai 
miei veli col solfo , e poi la tegghiuz- 
za ( i ) sopra la quale sparto (a) P a- 
vea perchè il fummo ricevessero , io la 
misi sotto quella scala, sì che ancora 
ne viene . E poiché Ercolano aperto 
ebbe P usciuolo e sfogato fu alquaato 
il fummo, guardando dentro vide colui 
il quale starnutito avea et ancora star- 
nutiva , a ciò la forza deh solfo stri- 
gnendolo . E come che egli starnutisse , 



( i ) Tegghiuzza : dira, di tegghia , vaso di 
rame piano e stagnato di dentro , dove si cuo- 
cono torte , migliacci e simili cose . 

(a) Sparto e sparso , sparte e sparse usa la 
lingua senza differenza . 
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gli avea già il solfo si il petto serrato , 
che poco a stare avea che nè starnati- 
lo nè altro non avrebbe mai . Ercolano 
vedutolo gridò : or veggio , donna , 
quello per che poco avanti , quando ce 
ne venimmo , tanto tenuti fuor della 
porta , senza esserci aperto , fummo j ma 
non abbia io mai cosa che mi piaccia , 
se io non te ne pago . Il che la donna 
udendo e vedendo che ’l suo peccato 
era palese, senza alcuna scusa fare, da 
tavola si fuggi ( i ) , nè so ove se n’ an- 
dasse . Ercolano , non accorgendosi che 
la moglie si fuggia, più volte disse a 
colui che starnutiva che egli uscisse 
fuori ; ma quegli , che già più non po- 
teva , per cosa che Ercolano dicesse 
non si movea . Laonde Ercolano preso- 
lo per 1’ uno de’ piedi , nel tirò fuori ; 
e correva per un coltello per uccider- 
lo j ma io temendo per me medesimo 



( i ) "i* Levatasi da tavola si fuggì, il testo 
del 27 . 
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la Signoria , levatomi non lo lasciai 
uccidere nè fargli alcun male , anzi 
gridando e difendendolo , fui cagio- 
ne che quivi de’ vicini trassero , li qua- 
li , preso il già vinto giovane , fuori 
della casa il portarono non so dove : 
per le quali cose la nostra cena tur- 
bata , io non solamente non la ho tran- 
gugiata, anzi ( 1 ) non l’ho pure assag- 
giata, come io dissi. Udendo la donna 
queste cose , conobbe che egli erano 
dell’ altre così savie come ella fosse , 
quantunque talvolta sciagura ne co- 
gliesse ad alcuna , e volentieri avrebbe 
con parole la moglie d’ Ercolano difesa ; 
ma , perciò che col biasimare il fallo 
altrui le parve dovere a’ suoi far più 
libera via, cominciò a dire: ecco belle 
cose : ecco santa e buona donna che 
costei dee essere : ecco fede d’ onesta 
donna , che mi sarei confessata da lei , 



( 1 ) Avverti per tutto come il Boccaccio ha 
per proprio di far rispondere anzi a non sola- 
mente . 



Tom. V. 
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si spiritai (i) mi pareva: e peggio ( 2 ), 
che , essendo ella oggimai vecchia , dà 
molto buono esemplo alle giovani: che 
maladetta sia l’ ora che ella nel mondo 
venne , et ella altresì , che viver si 
lascia , perfidissima e rea femina che 
ella dee essere , universal vergogna e 
vitupero di tutte le donne di questa 
terra : la quale , gittata via la sua o- 
nestà e la fede promessa al suo marito 
e F onor di questo mondo , lui , che è 
così fatto uomo e così onorevole citta- 
dino , e che così bene la trattava ( 3 ) , 
per un altro uomo non s’ è vergognata 
di vituperare, e se medesima insieme 
con lui . Se Dio mi salvi , di così fatte 
femine non si vorrebbe aver raisericor- 



( 1 ) Spiritai , spiritual . 

(a ) E peggio usa di dire il Boccaccio senza 
altro verbo così assolutamente in vece di ed il 
peggio è . 

( 3) *{• Queste parole e che cosi bene la trat- 
tava non si leggono nel libro del Mannelli * 
ma sono in tutti gli altri che io ho veduti . 
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dìa ; elle si vorrebbero occidere ; elle 
si vorrebbon vive vive ( 1 ) mettere nel 
fuoco e farne cenere (2). Poi del suo 



( 1 ) Vive vive , solo solo ed altri tali è modo 
di dire assai vago nella nostra favella , in vece 
di tutte vive , tutto solo ecc. 

( 2 ) •}• Il Mannelli legge : „ di così fatte fe- 
„ mine elle si vorrebbon vive vive mettere nel 
„ fuoco e farne cenere „ ; nè ci si trovano le 
parole non si vorrebbe aver misericordia ; elle 
si vorrebbero occidere . Il Dionisi tiene per fer- 
mo che sieno state omesse dal copiatore inav- 
vcrtentemente , giudicando che senz’ esse non 
sarebbevi buona costruzione , perchè resterebbesi 
in aria quei di così fatte f emine : ma il cav. 
Vannetti ne trova l’ appicco con pigliare quel 
di nel senso di per ciò che riguarda ; laonde 
torna lo stesso , a suo avviso » che se si fosse 
detto per ciò che riguarda a così fatte femine 
ecc ■ : nè sa egli persuadersi che al Mannelli a- 
vessero potuto sfuggire tante parole ( come se 
fosse cosa diffìcile il saltar innanzi con l’occhio e 
lasciar fuori ed una e piu righe senza punto avve- 
dersene , del che abbiam mille esempi ne’ mano- 
scritti ) . Ed oltracciò a lui par più bello questo 
slegamento in colei che s’infinge crucciata .Par- 
rebbe più bello anche a me s’ ella fosse cruccia- 
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amante ricordandosi ( i ) , il quale ella 
sotto la cesta assai presso di quivi 
aveva , cominciò a confortare Pietro che 
s’ andasse al letto , perciò che tempo 
n’ era . Pietro , che maggior voglia ave- 
va di mangiare che di dormire, do- 
mandava pur se da cena cosa alcuna 
vi fosse . A cui la donna rispondeva : 
sì da cena ci ha j noi siamo molto ( a ) 
usate di far da cena, quando tu non 



ta da vero ; chè la collera rende il parlare tron- 
co e conciso : ma perchè s’ infinge , e non è , 
molto più bello a me sembra quell’ insistervi sopra: 
non si vorrebbe avere misericordia ; elle si cor- 
rebbero occidere ; elle si vorrebbon vice vice 
mettere nel fuoco e farne cenere . Questo cari- 
car più e più è qui di grande artificio e di uno 
$tile veramente boccaccesco , perchè fa vedere 
quanto costei s’ affanna per nascondere al mari- 
to ciò eh’ ella cova nel seno . 

( i ) «j* Poi ricordandosi dell * amico , 1 * edi- 
zione del 27 . Dell ’ amico ha in questo luogo 
più di vivacità che delV amante . 

( a ) •{• Molte , ha il testo Mannelli, credo per 
e rror del copista . 
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ci se’ ! Sì che io sono la moglie d’ Er- 
colano ! Deh chè non vai ? dormi ( i ) 
per istasera ; quanto farai meglio ! Av- 
venne che, essendo la seta certi la- 
voratori di Pietro venuti con certe co- 
se dalla villa , et avendo messi gli 
asini loro , senza dar lor bere, in una 
stalletta la quale allato alla loggetta 
era , 1’ un degli asini , che grandissima 
sete avea , tratto il capo del capestro , 
era uscito della stalla , et ogni cosa 
andava fiutando, se forse trovasse del- 
P acqua $ e così andando a 1 avvenne 
per me’ la cesta ( 2 ) sotto la quale era 
il giovinetto . Il quale avendo , perciò 
che carpone gli conveniva stare, al- 
quanto le dita dell’ una mano stese in 
terra fuor della cesta , tanta fu la sua 



( 1 ) Gli altri corressero : deh chè noti vai 
dormire . 

( a ) Per me ' la cesta , cioè per mezzo ; ma 
in alcuni testi a penna truovo in ver , cioè in 
verso , e molto più mi piace . 

A. Per mezzo . 
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ventura o sciagura , che vogliam dire , 
che questo asino ve gli pose su piede: 
laonde esso grandissimo dolor senten- 
do , mise un grande strido ; il quale 
udendo Pietro, si maravigliò ed avvi- 
desi ciò esser dentro alla casa . Per che 
uscito della camera, e sentendo ancora 
costui rammaricarsi, non avendogli an- 
cora P asino levato il piè d’ in su le 
dita ( i ) , ma premendol tuttavia for- 
te , disse : chi è là ? e corse alla cesta , e 



( i ) *j* È da osservarsi questa bella proprietà 
della lingua nostra di ammettere più particelle 
prepositive a regolare insieme il medesimo caso 
di un nome . Di o da in questo luogo rispon- 
de alla preposizione a de’ latini , e in su al lo- 
ro super . Ora , dove sarebbe somma gofferia , 
anzi error madornale , il dire in latino a super 
digitis , è proprissima espressione e molto ele- 
gante il dire in toscano d’ in su le dita. E non 
solo molto elegante , ma inoltre di gran forza j 
essendo che queste parole levato il piè d' in su 
le dita arrecano alla mente esse sole la mede- 
sima imagine che tutte queste altre : levato il 
piè dalle dita sulle quali il tenea . 



Digitized by ( 





KOVELLA X. 



32,3 

quella levata , vide il giovinetto, il quale, 
oltre al dolore avuto delle dita. premu- 
te dal piè dell’ asino , tutto di paura 
tremava che Pietro alcun male non gli 
facesse . Il quale essendo da Pietro ri- 
conosciuto, sì come colui a cui Pietro 
per la sua cattività era andato lunga- 
mente dietro , essendo da lui doman- 
dato , che fai tu qui ? niente a ciò gli 
rispose, ma pregollo che per l’amor di 
Dio non gli dovesse far male . A cui 
Pietro disse : leva su , non dubitare che 
io alcun mai ti faccia ; ma dimmi : co- 
me se’ tu qui e perchè ? Il giovinetto 
gli disse ogni cosa . Il qual Pietro non 
meno lieto d’ averlo trovato , che la 
sua donna dolente, presolo per mano, 
con seco nel menò (i) nella camera , 



( i ) f Così leggevasi anche da principio . Il 
Mannelli ne tolse via la voce nel che gli parve 
ridondante ; e in tutto non aveva il torto . Nel 
in questo luogo è voce composta della particola 
ne e del pronome il . In quanto al pronome , 
esso ci soprabbonda ed è per ripieno , o piut- 
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nella quale la donna con la maggio* 
paura del mondo 1* aspettava . Alla 
quale Pietro postosi a seder dirimpetto 
disse : or tu maladicevi cosi testé la 
moglie d 5 Ercolano , e dicevi che arder 
si vorrebbe e che ella era vergogna di 
tutte voi : come non dicevi di te medesi- 
ma ? o , se di te dir non volevi , come 
ti sofferiva 1’ animo di dir di lei , sen- 
tendoti quei medesimo aver fatto che 
ella fatto avea ? Certo niuna altra cosa 
vi ti induceva , se non che voi siete tutte 
cosi fatte, e coll’ altrui colpe guatate di 
ricoprire i vostri falli : che venir possa 
fuoco da cielo che tutte v’ arda , genera- 



tosto è in certa guisa una rinnovazione del pro- 
nome il qual posto di sopra , che è il quarto 
caso del verbo menò . Ma la particella ne vi fa 
il suo ufficio , e vale di là , con che si viene 
a dire che di là , cioè dalla cesta , dove il gio- 
vanetto s’ appiattava , Pietro il menò seco nel- 
la camera. Meritamente dunque, rifiutata la 
correzion del Mannelli, fu restituito questo luo- 
go alla sua prima lezione . 
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zion pessima che voi siete . La donna , 
veggendo che nella prima giunta altro 
male che di parole fatto non P'avea, 
e parendole conoscere lui tutto gogo- 
lare ( i ) perciò che per man tenea un 
così bel giovinetto, prese cuore e dis- 
se : io ne son molto certa che tu vor- 
resti che fuoco venisse da cielo , che 
tutte ci ardesse, si come colui che se’ 
così vago di noi come il can delle maz- 
ze ; ma alla croce di Dio egli non ti 
verrà fatto : ma volentieri farei un po- 
co ragione con esso teco , per sapere 
di che tu ti rammarichi ; e certo io 
starei pur bene se tu alla moglie d’ Er- 
colano mi volessi agguagliare , la qua- 
le è una vecchia picchiapetto ( a ) , 
spigolistra ( 3 ) , et ha da lui ciò che 



( i ) Gogolare lo stesso che gongolare , cioè 
rallegrarsi , giubbilare , commoversi per una 
certa interna allegrezza . V. i Deputati . 

(a) Che si picchia il petto quasi per rendersi 
in colpa . 

( 3 ) Spigolistra , ipocrita , 
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ella vuole , e tienla cara come si dee 
tener moglie ; il che a me non avvie- 
ne . Chè , posto che io sia da te bem 
vestita e ben calzata , tu sai bene co- 
me io sto d’altro, e quanto tempo egli 
è che tu non giacesti ( i ) con meco ; 
et io vorrei innanzi andar con gli stracci 
in dosso e scalza et esser ben trattata 
da te nel letto , che aver tutte queste 
cose, trattandomi come tu mi tratti. 
Et intendi sanamente , Pietro , che io 
son femina come 1’ altre , et ho voglia 
di quel che 1’ altre ; si che , perchè io 
me ne procacci , non avendone da te , 
non è da dirmene male : almeno ti fo 
io cotanto d’ onore , che io non mi 
pongo con ragazzi nè con tignosi . Pie- 
tro 8’ avvide che le parole non erano 
per venir meno in tutta la notte : per 
che , come colui che poco di lei si 



( i ) Giacere per usar carnalmente ; perchè in 
quanto al giacersi, egli vi dovea pur giacere 
ogni notte . 
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curava, disse: or non più, donna ; di 
questo ti contenterò io bene : farai tu 
gran cortesia di far che noi abbiamo 
da cena qualche cosa ; chè mi pare 
che questo garzone altresì , così ben 
com’ 10 , non abbia ancor cenato . Certo 
no, disse la donna, che egli non ha 
ancor cenato; chè quando tu nella tua 
mala ora venisti ci ponavam ( 1 ) noi 
a tavola per cenare . Or va dunque , 
disse Pietro, fa che noi ceniamo; et 
appresso io disporrò di questa cosa in 
guisa che tu non t’ avrai che ramma- 
ricare ( 2 ) . La donna levata su , uden- 
do il marito contento , prestamente fatta 
rimetter la tavola, fece venir la cena 
la quale apparecchiata avea , et insie- 
me col suo cattivo marito e col giovane 
lietamente cenò . Dopo la cena , quello 



( 1 ) Ponpvam . 

( a ) A. da rammaricare . G. di che . R. lasciò 
il solo che , e mal fece egli che aveva intrapre- 
so di correggere e d’alterare il testo* 



I 
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che Pietro si divisasse a soddisfaci- 
mento di tutti e tre m 5 è uscito di 
mente . So io ben cotanto , che la mat- 
tina vegnente infino in su la piazza fu 
il giovane non assai certo qual più si 
fosse stato la notte o moglie o marito 
accompagnato . Per che così vi vo’ dire , 
Donne mie care , che chi te la fa , fa- 
gliele e , se tu non puoi , tienloti a 
mente fin che tu possa , acciò che quale 
asino dà in parete , tal riceva ( i ) . 

Essendo adunque la novella di Dio- 
neo finita , meno per vergogna dalle 
Donne risa , che per poco diletto , e la 
Reina conoscendo che il fine del suo 
ragionamento (a) era venuto, levatasi 



( i ) Credo che voglia dire , che esse* dà colpo 
duro col piede suo , e riceve colpo duro dalla 
parete . R . 

Si dice quando uno riceve la pariglia d’ ingiu- 
ria che egli ha fatto . 

( a ) i" Quel testo a penna che il Salviati de- 
nomina il terzo ha reggimento . Egli pensa che 
il copiatore non intendendo la forza che ha 



NOVELLA X. 



2S9 

in piè e trattasi la corona dello alloro, 
quella piacevolmente mise in capo ad 
Elisa dicendole : a voi , madonna sta 
ornai il comandare . Elisa , ricevuto 
l’onore, sì come per addietro era stato 



qui la parola ragionamento , e credendo che il 
luogo fosse scorretto , la tramutasse in reggi- 
mento ; e perciò rigetta questa lezione . Vuol 
egli che suo si riferisca alla Regina , e che ra- 
gionamento qui chiamasse il Boccaccio il novel- 
lar che s" era fatto da tutta la brigata nel 
giorno e nel termine della sua signoria . Ma 
chi potrà mai persuadersi che l’ autore s’ avvi- 
sasse di chiamare ragionamento della Kegina il 
favellar di tante persone , perchè s’ era fatto sot- 
t’ al governo di lei ? Stima al contrario il Van- 
netti che quel suo si riferisca a Dioneo , e che 
il Boccaccio accennar volesse quel tale ragiona- 
mento di che Dioneo aveva alla sua novella 
fatto una piacevole chiusa . A me pare che 
questa spiegazione non sia punto miglior dell’ al- 
tra ; perchè se a una piacevolezza uscita delia 
bocca a Dioneo nel fin della sua novella può 
dirsi ragionamento t saranno ragionamenti altresì 
le facezie del piovano Arlotto . Io non vedo co- 
me in questo luogo possa star la detta parola 
•e non molto forzatamente ; laddove la voce 
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fatto , così fece ella ; chè dato col 
siniscalco primieramente ordine a ciò 
che bisogno facea per lo tempo della 
sua signoria , con contentamento della 
brigata disse : noi abbiamo già molte 
volte udito che con be’ motti e con 
risposte pronte o con avvedimenti presti 
molti hanno già saputo con debito morso 
rintuzzare gli altrui denti o i sopravve- 
gnenti pericoli cacciar via j e perciò 
che la materia è bella e può essere 
utile, i’ voglio che domane con Pajuto 
di Dio infra questi termini si ragioni , 
cioè, di chi con alcuno leggiadro motto 
tentato si risedesse , o con pronta rispo- 
sta o avvedimento fuggì (i) perdita. 



reggimento vi sta naturalmente , essendovi ri- 
chiesta dai soggetto stesso di che si parla , e 
dalla concatenazione con ciò che segue . Fu di 
questo parere anche il Dionisi . ,, Non so , 
„ die’ egli , in qual grado di bontà sia il testo 
„ detto il terzo che legge reggimento : in que- 
} , sto luogo però a confronto degli altri , che 
,, leggon male, io l’ho per buonissimo „ . 

( i ) p Fuggissi , la stampa del 37 . 
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pericolo o scorno . Questo fu commen- 
dato molto da tutti : per la qual cosa 
la Reina levatasi in piè, loro tutti in- 
fìno all’ ora della cena licenziò . L’ o- 
nesta brigata vedendo la Reina levata , 
tutta si dirizzò , e secondo il modo 
usato ciascuno a quello che più diletto 
gli era si diede . Ma essendo già di 
cantare le cicale ristate , fatto ogni uom 
richiamare, a cena andarono. La qua- 
le con lieta festa fornita , a cantare 
et a sonare tutti si diedero . Et aven- 
do già, con volere della Reina, Emi- 
lia una danza presa , a Dioneo fu 
comandato che cantasse una canzone . 
Il quale prestamente cominciò : „ Mon- 
na Aidruda , levate la coda , chè buo- 
ne novelle vi reco ( i ) „ . Di che tutte 
le Donne cominciarono a ridere , e mas- 
simamente la Reina, la quale gli co- 



( i ) •}■ >, Le canzonette qui tocche da Dioneo 
,, ( dicono i Deputati ) son di quelle che a 
jj que’ tempi si cantavano in su le feste e ve- 
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mandò che quella lasciasse e dicessene 
un’altra. Disse Dioneo: madonna, se 
io avessi cembalo , io direi : „ Alzate- 
vi i panni, monna Lapa „ : o, „ Sot- 
to 1’ uli vello è P erba o voleste voi 
che io dicessi : ,, L’ onda del mare mi 
fa gran male ,, ; ma io non ho cemba- 
lo , e perciò vedete voi qual voi volete 
di queste altre » Piacerebbevi : „ Escici 
fuor , che sia tagliato , com’un mio ( i ) 
in su la campagna ,, . Disse la Reina : 
no , dinne un’ altra . Dunque , disse 
Dioneo , dirò io : „ Monna Simona 



,, glie a ballo per sollazzo . Tutte , quale più 
,, copertamente e quale alla scoperta , motfeg- 
„ giavano le donne s e di qui è che la Reina 
,, ne fa tanto romore „ . 

( 1 ) R. in un testo MS. lesse melo : A . stam- 
pò majo , cioè quell’ albero rimondo tagliato 
che si pianta nelle piazze il primo giorno di 
maggio ; e così certamente era nel vero origi- 
nale i le seguenti parole in su la campagna lo 
confermano ; e di più 1* essere tutti que’ sensi 
rotti non altro che principi di ballate rusti- 
che . Rolli . 
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imbotta imbotta „ s e’ non è del mese 
d’ ottobre ( i ) . La Reina ridendo dis- 
se : deh in malora dinne una bella , se 
tu vogli ; chè noi non vogliam cote- 
sta . Disse Dioneo : no , madonna , non 
ve ne fate male; pur qual più vi pia- 
ce ? io ne so più di mille . 0 yolete 1 
,, Questo mio nicchio s’ io noi picchio ,, : 
o, „ Deh fa pian, marito mio ,, i o 
„ Io mi comperai un gallo delle lire 
cento „ . La Reina allora un poco 
turbata , quantunque tutte 1’ altre ri- 
dessero , disse : Dioneo , lascia stare il 
motteggiare , e dinne una bella ; e se 
non , tu potresti provare , come io mi 
so adirare . Dioneo udendo questo , la- 
sciate star le ciance , prestamente in 
cotal guisa cominciò a cantare : 



( i ) •{• E* non è del mese d‘ ottobre . Alcuni 
hanno creduto che queste parole appartenessero 
alla canzonetta ; ma si sono ingannati . È Dio. 
neo , come osservano i Deputati , che ripiglia 
aè stesso con dire : ma che parlo io d’imbotta- 
re ? noi non siamo ora nel mese d’ ottobre . 

Tom. V . sto 
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Amor, la vaga luce, 

Che move ( i ) da’ begli occhi di costei , 
Servo m’ ha fatto di te e di lei . 

Mosse da’ suoi begli occhi lo splendore 
Che pria la fiamma tua nel cor m’ ac- 
cese, 

Per li miei trapassando, 

E quanto fosse grande il tuo valore , 
Il bel viso di lei mi fe palese j 
Il quale imaginando 
Mi sentii gir legando 
Ogni virtù e sottoporla a lei , 

Fatta nuova cagion de’ sospir miei . 

Così de’ tuoi (a) adunque divenuto 
Son , signor caro , et ubidente aspetto 
Dal tuo poter merzede : 

Ma non so ben , se ’ntero è conosciuto 



( i ) Muovere e movere in signific. assol. per 
nascere , derivare , avere origine, aver princi- 
pio , cominciare . Così il Petr. Son. 169. 

„ D’ un bel chiaro e polito e vivo ghiaccio 
Muove la fiamma , che m’ incende e strugge ,, . 
( 2 ) De’ tuoi , cioè della tua famiglia , de’ tuoi 
servi , modo comune del parlar nostro . 
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L’ alto disio che mosso m’ hai nel 
petto , 

Nè (i) la (a) mia intera fede, 

Da costei , che possiede 
SI la mia mente , che io non torrei 
Pace, fuor che da essa, nè vorrei. 
Per ch’io ti priego, dolce signor mio, 
Che gliel dimostri, e faccile (3) sen- 
tire 

Alquanto del tuo foco 
In servigio di me; chè vedi eh’ io 
Già mi consumo amando e nel martire 
Mi sfaccio a poco a poco; 

E poi, quando fìa loco ( 4 ), 

Me raccomanda a lei , come tu dei , 
Chè teco a farlo volentier verrei . 



( X ) Avverti questo nè per e come anco suole 
usar alle volte il Petrarca. 

( a ) Melius o la . MM. 

( 3 ) Facciale , 1 * ediz. del 47 . 

( 4 ) Loco non mai se non nel verso disse il 
JBocc. , ma luogo sempre. 
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Da poi che Dioneo tacendo mostrò 
la sua canzone esser finita , fece la Rei- 
na assai dell' altre dire , avendo non- 
dimeno commendata molto quella di 
Dioneo . Ma , poiché alquanto della 
notte fu trapassata , e la Reina senten- 
do già il caldo del dì esser vinto dalla 
freschezza della notte, comandò che 
ciascuno infìno al dì seguente a suo 
piacere s' andasse a riposare . 



Fine Del Tomo Quinto . 
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TAVOLA 

DI CIÒ 

CHE SI CONTIENE 

NEL QUINTO VOLUME 



GIORNATA QUINTA . 



•Niella quale sotto il reggimento 
di Fiammetta si ragiona di ciò 
che ad alcuno amante , dopo al- 
cuni fieri o sventurati accidenti , 
felicemente avvenisse . . . , 



3 



NOVELLA I. 

Cimone amando divien savio , et 
Efigenia sua donna rapisce in 
mare: è messo in Rodi in prigio - 
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ne , onde Lisimaco il trae , e 
da capo con lui rapisce Efigenia 
e Cassandra nelle lor nozze , 
fuggendosi con esse in Creti ; e 
quindi , divenute lor mogli , con 
esse a casa loro sono richiamati . 7 

\ 

NOVELLA II. 

Gostanza ama Martuccio Gomito , 
la quale udendo che morto era , 
per disperata sola si mette in 
una barca, la quale dal vento 
fu trasportata a Susa : ritruoval 
vivo in Tunisi , palesaglisi , et 
egli grande essendo col Re per 
consigli dati , sposatala , ricco 
con lei in Lipari se ne torna . . 4 7 

NOVELLA UT. 

Pietro Boccamazza si fugge con 
V Agnolella , truova ladroni : la 
giovane fugge per una selva , 
et è condotta ad un castello . 
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Pietro è preso } e delle mani 
de’ ladroni fugge ; e dopo alcuno 
accidente capita a quel castello 
dove V Agnolella era, e sposata- 
la , con lei se ne torna a Roma . 67 

NOVELLA IV. 

Ricciardo Manardi è trovato da 
messer Lizio da V albona con la 
figliuola , la quale egli sposa , e 
col padre di lei rimane in buo- 
na pace 9 ° 

novella v. 

Guidotto da Cremona lascia a Già - 
comin da Pavia una sua fan- 
ciulla , e muorsi , la quale Gian- 
nol di Severino e Minghino di 
Mingole amano in Faenza : az- 
zuffami insieme ; riconoscesi la ( 
fanciulla esser sirocchia di Gian- 
nole , e dassi per moglie a Min- 
ghino 10 



; 
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NOVELLA VI. 

Gian di Procìda trovato con una 
giovane amata da lui } e stata 
data al Re Federigo , per do- 
vere essere arso con lei è legato 
ad unpalo : riconosciuto da Rug- 
gieri dell Oria campa 3 e divien 
marito di lei 

novella vii. 

Teodoro innamorato della Violante 
figliuola di messere Amerigo suo 
signore ? la ’ngravida , et è alle 
forche condannato : alle quali 
frustandosi essendo menato 3 dal 
padre riconosciuto e prosciolto 3 
prende per moglie la Violante : . j^o 

novella Vili. 

Nastagio degli Onesti amando u- 
na de’ Tr aver sari spende le sue 
ricchezze senza essere amato .. 
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Tassene pregato da' suoi a Chias- 
si : quivi vede cacciare ad un 
cavaliere una giovane et uccider- 
la e divorarla da due cani . In- 
vita i parenti suoi e quella don- 
na amata da lui ad un desinare , 
la qual vede questa medesima 
giovane sbranare } e temendo di 
simile avvenimento , prende per 

marito Nastagio * 

/ 

ROVELLA IX. 

F ederigo degli Alberighi ama a 
non è amato ; et in cortesia spèn- 
dendo si consuma , e rimangli 
un sol falcone , il quale , non 
avendo altro , dà a mangiare 
alla sua donna venutagli a ca- 
sa : la qual ciò supplendo , mu- 
tata d * animo , il prende per 
marito e fallo ricco 
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NOVELLA X. 

• • » , 

Pietro di Vincìolo va a cenare 
altrove ; la donna sua si fa ve- 
nire un garzone : torna Pietro : 
ella il nasconde sotto una cesta 
da polli: Pietro dice essere sta- 
to trovato in casa d ’ Arcolano , 
con cui cenava 3 un giovane mes- 
sovi dalla moglie : la donna bia- 
sima la moglie dì Arcolano : uno 
asino per isciagura pon piede in 
su le dita di colui che era sotto 
la cesta : egli grida : Pietro cor- 
re là } vedelo, cognosce lo’ngan- 
no della moglie , con la quale 
ultimamente rimane in concordia 
per la sua tristezza . . . • 
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